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WBk vam m0& numi : ft Sg&Bè màtat ttSam in vit» 0I10& ; qu! 
aut inveftiMteiit , aut coomitur magna qucdam : fereque finniril 
rerum finlbus contìnerent : aut ìnter'je&ì intcr Plulofophos, fteos, 
^ui Rempub. admmiihraircnt : dele^arentur re iua familiari : non 
-Ctm qniaem omni ratione exijgerantes , ncque «clndentef ab ejua 

irfìl Aids : podurque & amicis impartientct y & >eipllblic«> fi 

do ttfts dfet « M. Ck. z. 



JANUARII COLUMB&I 

E 9 1 G K A M H A. 

J^BorUm ejl hamìnUm qm^èlatrt eompOttife fudMt ^ 

Ut doceant aiiot , qua patejstìa fibi . 
Servii smicorum votis ^ cum detegit AuSor 

Ùnmié ) f (M fuHU ìmfé fimt fias « 
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ECCELLENZA. 



On vi afpettate*, 'Signor Cava- 
liere, che io vi feriva una Let- 
tera piena di ampoliofe efpref- 
fioni , per dimoftrarvi quanto mi abbia ral- 
legrato il voftro ritorno a Napoli ; perchè 
queflo da me non fi farà mai • Dovete da 
voi fteflb conofcerlo , giacché fapete ^ che io y 
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da molti anni , adoro In voi quella ftcfla 
virtù, che vi ha fatto guadagnare i cuori di 

; tutti gli ordini di perfone nella mia Patria . 
Parlerò dunque di tutt' altro , fuorché di 
quefto . Che belle fcoperte avete fatto nell' 

. ultimo viaggio da Napoli a Londra , e poi 
da Londra a Napoli ì Più di una volta mi 

. avete detto, che non battete mai la mede- 
fima ftrada , per effer Tempre a portata di 
fare nuovi acquifti d'idee. Spero, che vo- 
gliate farmene parte al mio ritomo che fe- 
guii^ di breve. Fra tanto io voglio meritar- 
mi quefto favore , con informarvi della ca- 
gione , che mi fece muovere., ormai fono 
otto meli , dalla Città , e di quanto mi iìa 
occorfo , relativamente alla ftoria naturale , 
Cvl a* monumenti antichi , durante la mia 
villeggiatura , in quefte amene contrade . Nel 
mefe di Aprile dunque fui condotto qui dal 
Signor Principe di Torella ne' fuoi Feudi di 
Lucania {a) , e confeffo ingenuamente , che 

. quaa- 

■ 

(j) Moltiflìmì Scrittori cosi greci , che latini han- 
fatta la Corografia di quefta Provincia j ma bea pochi 
fono qneì » che convengono tra di loro nel determinar- 
ne i ttmid. Prima 9 cfie i Bmzj fi fodero feparati da' 
Lucani 9 fi (lei|deva dalla pane del Tirreno dat finnie 
Sitare a Reggia : poi fuo termine fa il Lao . Io mi ri- 
metto a qnanto ne dicono il noflro immortale Cano- 
nico Mazzocchi nel fno Prod. ad Herau taà» Diatru 
la IL Cap, VII. SS. L il Barone Aatonint ne^fuoi 
Di/mji Julia Lueania 9 ed altri « 
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quando egli me ne parlò la prima volta, fui 
più toAo ritrofo , almeno per qualche tem- 
po • Ma unite le foe cordiali , e fincere pre- 
mure : f obbligo grandìiTimo , che io ho^ di 

cflergli attaccato : il ciefiderio , che avea di 
vedere la Patria di Orazio Fiacco , Citta che 
appartiene a lui ; e tante altre cofe relative 
a me ftefib ; mi determinai a fare una li- 
mile fcorfa ; per impiegarvi però non più , che 
un folo mefe , come farebbe feguito , fe 
quanto farò per dire non miaveffe fatto ca- 
dere da mente la mia determinazione , e 
r amore della Patria; ond' è che refto anco- 
ra in quefti luoghi. Partito, come dicea , in 
ottima. compagnia da Napoli, a dirittura ù. 
pa&ò a Lavello | (a) waohc Cittk di fua per: 

ti- 

(a) Io non ho potuto affatto tinvenìte ìn che tem- 

fo , o da chi foffe Ihta edificata querta Città . Marino 
reccia , nel fuo trattato De Suùjeud/s in cap» de an* 
tìquo flatu Regni , & Épifcopatibus ejufdem , dice : Épu 
fcopatUÉ Lévmen, facroféttàà vetuflath infcriptkmi babei 
matìmreé^s (^Ul qaal coia fa credere» «he polik eflermoU 
to pi^ antica di quelche ne dicono) titulo comimut an» 
tiqmtus fulfitfUt Chtonifla Ca/finenfi^ fifiàh (&c, e p<>- 
co appreffò racconta eHervi (lato ilctfifo aeir anno 857* 
Sicardo XVIII. Duca di Benevento *. 11 quale foleva 
pafTafvi pin meT? bell'anno , per divertirli alla caccia, 
Ferdinando Ughellio nei tomo VII. delia Tua Udia fa- 
era dice y che nella divifione fatta dai primi Normanni 
de' Paefi conquiilati nella Puglia , neìl' anno 1042- fu 
dato Lavello ad Arniclino . Lo {Icifo iì leggi» nei Cro- 

A 4 ^^^^ 



tinenza : Quivi per qualche j^ìorno noti 
mi occupai che folo in oiiervare , ed am- 
mirare , come il lodato Signor Prìncipe fa. 
meritarfi T amore de* faoi fudditi , e con 
quanto zelo , e vigilanza cerca di fare argi- 
ne alle -funere confeguenze della generale 
corruttela • Egli non trafcura la menoma co- 
fa , che abbia rapporto al rifpetto , ed ali* 
offervanza delle fante leggi , ficchè in effe fi 
ritrova T oneflo uomo , il buon cittadino y 
r ottimo vaifallo ; e di qu\ nafce ^ : che in- 
tuita quella fua vafta Signorìa y che ftenden-* 
dofi , fecondo la Carta, di g^uefto Regno del- 

- ' . •. ► ^ • . Si* 

nifta Caffinefe Leone Oftienfe Itù, 2. eap. 6rj. ed ia 
Carlo Sigonio De Regno Itaì'tx Vtb,%. 7i«w.20. , da*qua« 
li credo , che abbia copiato TUghellio^ che nel mede- 
fimo luogo fotto Tanno icóo. foggiugne r Vincenti u ^ La^ 
vellenfis Epi/copus v/xh temporibus Nicolai II. Fu Pa- 
tria del famofo Capitano Tartaglia , che militò fotto 
Francefco Sforza Duca di Milano : le cui gioriofe 
azioni iono rej^iilrate dal Cono , dal Biondo , dal Sì- 
znoneta , e particolarmente dal Giovìo , che più diHu- 
faiiiente ne parla* In qaefte Campagne fi pretende, che 
foiTe aìorto di veleno Corrado Imperatore figlio di Fe- 
derico II. In Camph prope Lavdlum , dice Nicola de 
Janfilla , infirmitate cotreptus , cum effet àrea annos ecta- 
tis 26. in triumpfìorum fuorum primcfdiis acerbo mortis fa-m 
to fuccubuit . E Saba Malafpina nella Tua fiotta deih 
cofe Siciliane Itb. i cap. 4. Salernitanus imitar prfdiBus , 
( Phyftcus ) ut jertur trìtum acìamantem cum puivere Dj^a^» 
j^ridif y in equa Clyfleris immifcuit , & fila ventrem y?f- 
pùcum immfecus irri^avif • Aàamas enim vioUntijJtfKe 

fn. 
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Sigì'ior Rizzi Zannoni , che Io confulterò fem- 
pre nelle ulteriori occorrenze , dal grado di 
latitudine 40. 41'' fino al 41. 4' ; e di lon- 
gitudine , contando dal meridiano di Parigi , 
dal 13. o' fino ai 13. z6\ contiene ira Cit- 
tk) e Terre dieci rifpettabili Paefi; fi oiTqrva 
coftantemente U medefimo ordine. 

Soddisfatto in quefla parte , penfai andare 
in cerca di qualche monumento antico ; poi- 
ché me ne aveano data 1' occailone diverfi 
frammenti d' ifcrizioni Romane , ed Ebrai- 
che ^ che io avea veduto nell'atrio della Ca- 

fa 

fettur ejfe^nec fine ponderoptath fofthudme fenetf ondo fot" 
tià f ius^ue frangeììs . Dyagridìum vero frfolvh cmne , 
fitod tangìt • Sicque vìolenùa uttìufque Cùnradus pradì- 

ms em'ìpt lanìata parttcularher vtfcera per fecejfum » cor* 
pnrts^ , & aìììmcv (reti ere d'fffoìnto . Lo (ìcffo fi legge nel 
Cronico (]el Monaco Paduano ///». ?. Nella Storia fio- 
rentina cii Ricordano Malafpina cap.14.6, Nell'Anonimo 
di Reggio Memor, Pctefl. Nelle Vite de' Pontefici di AU 
marico Augenio . Nel Cronico di Andrea Dandulo lìb, 
IO. cap. ó. parte 9, In G io; Villani lìb,6» cap. Ne- 
gli Annali dell' Anonimo Milanefe cap, zi. Nella Croni- 
ca Eftenfe fotto l'anno 1254. • Negli Annali Genovefi 
del GafTarì 6. Ne* Dinmali di Matteo Spinelli • 
Nella Cronica dell* Anonimo Siciliano c<7p. 20. E per 
ultimo Tolomeo Lncenfe nella Storia Ecclefiaiiica ìiù, 
22* cap* IO. dice : ^ ftdtre fuo per fiafitnem vini h$ 
^uadam venatwne ft<iffe venenatnm , fennido in Clyfleri , 
e r Anonimo de' vecchi annali Modanefì foggìa- 
gne , che fegui tale tragedia nei di deii'Afceaiìoae %u 
Maggio, 



IO 

fa Vefcovile 1 nel pavurfento della Madre 
Chieia j e per le ilrade del Paefe . Ma non 
trovai ) che foUmente a mano deftra , ufcen» 
dofi dalla porta del Vefcovato , una Lapi- 
de (/?) , ed alla finiftra un coperchio dì urna: 
nella ^uale non vi è , che fole un Àlcia (b) ^ 
fenza venia fegno di caratteri « Ed in mez- 
zo di una campagna , circa mezzo miglio 
fuori della Cittk , ne ritrovai una de' tempi 
bafll Ebraica (r) ^ che eHeado molto ben 

con- 

(a) Non effendomi riafeito di apparare fe foffe mai 
fiata da altri pubblicata » . bo limato inferirla ia %aefia 
lettera 

C. EGNATIO 
C. F HOR . MARO 
FLAM . TI . CAFSAR ES . AVO 
PONTIF . ilVlR . Q.VINQ, 
TER . PRAEF . F \BRVM 
EGNATIAE • C. F. MAKVJLLAE 

(b) Non mi pare cofa conveniente parlare di queflo 
fjmbolo i'cpoicralt^ , dopo effer àaro elegantemente fpie- 

faco dal fenapre degno di lodevole memoria Canonico 
fazzocchi i on^e pub conraltarae ognuno il Tao aureo 
trattato /tf^ ^fita^ 

(c) L efttditifitmo Signor D« Natale Cimaglia, nella 
lettera di Awifo ai-Lettore delle fae antichità Veno- 
line 9 nomina di paflaggio alcune ifcrizioni Ebraiche di 
Lavello , e pretende» che poflbno eflere del quarto fe- 
colo . Io crec?e'*ei , che poteffe meglio rilevarfi queQa 
verità dalla di loro data ; e perciò , fìccome "itornato 
in Città , ho trovato tra i molti , e beili manofcritti , 

che fx conTervano nella libreria del mio benementilTimo 

Si- 
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Il 

coafervata , la feci trafportare , e fituare in 

luogo 

Signor Principe di Toreila» fempre degne di mag^ot 
lode , non folo quella ^ da me citata ; ma otto altre di 
feguito, fatte trafcrivere da lui ne* primi anni delia fua 

adoIefcenTa ; ho (limato pubblicarle tutte , colle verfio- 
ni latine del Signor Abate D. Gennaro Silh di Melfi : 
uomo aflai degno ; per la fua grandifTtma perizia nelle 
lingue Orientali ^ ed eccole collo Ilels' ordine f che & 
veggono nel detto Manoicritto • 

I. 

Cg^l fi vede nel Palazzo Ducale di Lavello dirimpetto 

ia porta della Sala» 

t 

CD>>N>T3 "ì^p T'^n TVsn 
C3>:^ n^onì t=)>w;r po no^ 

Qvnn "ìi^ìM n*ms i\c;dj «nnì 

annw vnum Sa S;r 

Skw Sa n3»aì wo»3 ruav 

Veffio Latina, 

Tpttaphtum hoc (projiat)juxta Ctppum Notati filli } ailmy 
dm decejfit armo atath vt£efimo quinUf* 
Adventat pax y & rtqutefcat fuper tllfus fequie y 
Shque efus anima coÙigata in Jafiìfuio vhmtiumf 
Remijfio , & expiatio pt mors fua 
Pn iunBis iniqukattkus fuìs. Ex fuo devaflafumifi 
Tempìum 

Armo feptingentefinìo ac feptuagefimo , 
Quod rcitdificabitur Umfyote , tum {ftditMS) mfirì 
tum miverfi Iftaaiis • Aman • ' 

II. 
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luogo decente nel Palazzo del Signor Princi- 
pe : il quale , per renderfi vieppiù benemerito 
alla Repubblica delle Lettere y ha difpoAo 

con 

IL 

Collocata pel Campanile della Cattedrale di Lavello. 

nyìsh n3*7oS w 
mph r>m na*?© njruin hd 
js'Éwr fìKV rib}j2 jnijr 
nj^cr o'n^i a>w na nnow 
CD»3^>a'iKì nìKD nnM nmi) 

nno^ji D»»nrì *inx3 n^ìm 

nvotc; no*»«ni njn^sn 
toK *<an D'olir n»m^ 
na ra'^o 

Verfio Latina. 

Memoria Melch.e ftt in bsnedì^lone 
Hic requìefcit MeUba uxor Ltechi 
Humìlts cultrtx divini timoris y 
Qit£ Mt iitMt§ fcxaginta duomm Mnontmf 
Fluibatque Urne mmus feptin^entefimus ^ quadrale* 
\finm 

Seamdus s defilativi Domus fanBuarii Montisy 
Qua iuntm canfimentur tmpm ( njgrejjks ) unherfi 
J/raelis , òit mms ejus 

CoUt^^ata in fafctculo viventium « at anima humana 
Ad vnam aternam : Offa vero iiiius jlcut bttba 
Flmfcant , ^ tellus cujìodiat 

Ad vitam fecHli ventufì • Amen 9 
Mslcha pila . 
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con altrettanta cura ^ con quanta invigila 
al -buon governo delie popolazioni, affidate- 
gli <ialla frovvidenzk , che quante ìfcrizioni 

fi 

■ 

/in. 

Si ntrova nel Giardino VefcovHe di Venofa , ma da me 
non oiTervata, come non ho veduto tutte le altre, che 
iS^aooQ 9 le 9ttali ioao tutte della ilelT» Città. 

• - • » 

Vetiio Ladoa - 

Mie fepuhus igm . » • • • Film Jaim^ 
Ofii Mt m utatt trfjmta /ex 

Annontm ) anno ntmirum fepùngentefimo f 

Et qufnquagcfimo quarto a devafiatiooe 

Vomus Sanciuartt Sancì) , 

fììut (hema) conjirumr tempore univerfi I/raelhm 



'4 , • . 

fi rltfOvaffero ne fuoi Stati , tutte foffcro 
portate nelle fue cafe feudali > e fituate a 
^coperto dall' ingiaria del tempo • Io tiaTcrìfTì 

còsi 



IV. 

Nei meddìmo luogo 



•ì^p ^jr 



JEpitapbìum hoc efeSlum efi 

Juxta SarcQphagum ..... Ma^ififf 

Daniel h , qui decejpt atatìs 

JÌnno fcxagefimoy CUrtCnU MìNk, ■ 
Se pùngente fimo 

Su 'mquagtfimo fcxto 
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ioA Tuna che l'altra; ma temo , che non ci 
• abbia perduta la fatica , perchè ho qualche 
dubbio^ k almeno la latina fia inedita* 

Or 

Si vede nel fìiolo della Chieia nuova della Triniti. 



esftw ira» a*mn 



Mtatts quMdragefimo quinto . 
IgM exhsit^ 9 dotfto mundi fui 
Aim fiptmgentefimo • • . 

Qumuaf efimo a, de/olMÌcm Dmus 

Santtuarn SanSii, 

Anima ilHus co! libata fit in Mciath ' 
Viventium . Ventat pgjt^ 

& inbabitct in to. 



Or non efibtido nell'abitato altra cofa^per 

fervire di oggetto alle mie ricerche , mi die- 

. . di 

Efìde nella medefìma Chiefa nelgradiho dell* altare 
jnaggiore Della parte deli eplAola. 

nn3\t^*ìn3 npan 

iruti ciwm ntM» irw n^mt 
l7yoQ nja'v rv^n wnV 



Verno Latina . 

Statua hdc 

EreBa eft fupet fepuìchfo 
Rebecca .... corona ^ua ceffit e vi fé 
JEtatis annotum quìnquaginta trtum , 
Anno vero feptingentefimo fexagefimo primo 
A difimSm^ Templi , qtid mdificabituf dìtbus 
Uuherfi J/raeih» 



vn. 



O Vel coronata » fecondo iegge U Signor D. Aieifìo Pel- 
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£ a camminare per le campagne adjacentij 
le ^uali veramente fono più che pittorefche ; 

cre- 

VII- 

Fa fcavita od pavimento delta Ttioità , 
ina oggi non efide piik. 

»5flS iDtiinnv^ na list» 

tt^tt; HDO aaisv 
rutt^s L^QHn nw Q^^^vjf^ 
m)SD Vì2m c:>2^N n;r3iM 

Verfio Latina, 

0 vos omnes uìm cltroque pneteretmtis 

Lecite de oùhu adolefcentis . Hh qmefih Céleà 

In piffero fimno fuo . Fetìte un» f^m mtfiricordUs 

* Tj» v\àffT9 9 Ut & VOS mìfmmm in emp- 

fpeBu 

•* Toù 'n-oi)i(où viAvr , Mortuus quidem efi éttat'ts 

trium 

Super vìginù a-mios ^ fupetjiit'ibus fiUìs , anno autem 
Quatit millefimo qmngentefimo 
O&uagefimo fepùmù étù orbe Condho . 
Septtngmtefim vm & qu'mquagtfimù oBavo 
A dtvafUtkm Dmus San&uam . 

B vm. 



(*) Conditorts ipjius a, io vhetffffo • 
C*J Favorii veftmm . 



i8 

credendo alla prima di non vedervi , che fo» 
io quelle amenità , <iie da moiù mi erano 

ftate 

Vili. 

Si vede fahnatt nel muro deilatChielà naova 

della Trinità. 

f 

O^fìSk nj^avi a*iv nwnì q^^^v p 
nN'*)3'> n^tc^ D'n\:;i CDOiotc^i n^heo Tifoni 

tON Skw» nj3»^ 

a»j»y> nx3p aipM o^'nn mj^a 



Vcxfìo Latina. 

« 

pequìefch Jgcok fiitus Bimàtmm f qu$ wi4 fun» 

Sfus eji 

JEtatts anno feptuagcfinio quinto , quatermillefimo 
Quin^entejtmo , ociogejlmo verOy Ù'qu 'mquagejmio tertìo 
^rmo a devaftatione Domus SanEluarii San^i , 
Utia iferum confiruetur dìebus nojirìs , umvetfiqae Ifrat» 
Vis . Amm • 

SmS»s Bme^Bui ìpfi (Deus) nidulgeat^ quod hu^ 
fus àuìmn fit iJiigara m fafekulo vìventtum , 
& eimrgài fecum omnls congregatto domientium^ 
tjufque memoria h$ bmài&me fi$ ium Jt^is ^ 



IX. 
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ftate difegnate , ed io fìeffo avea potuto fi- 
gucarmi • Ma nò . Fattomi appena pochi 

palii 

IX. 

N«lk ftefla Ciucia nuova • 

n^'tt^n fiaa oan hjrai tao» «r^i* 

D'jcjp*? THìJ ansio nw3 mi msùì 
nntW2iii >ìp "^sa "««j^oi £3»Vn3Si 

nn;r n:an d»jd 

C3>;ra\c; t^q no nuiu >v£;;;o S;;3 io;r 
nìxo ;r3tcf n^^a aotc^ nj;:3ìNi 

%3>DO nja»'^ ;:^ìipn y;ipon 

Verfio Latina. 

Statua hcec ereEia confpkitur Juxta Cippum Notarii 

^ fila Ephraim 
Viri bonorandi , & in Academa domo fapkmÌ4t cuU 
tork , ; ^ 

Sumtm^ue Trikuèum guòernatoris , in CmvivUs fe- 
Jkium tum paryìs^ tum grmtoMhus (Bduba} 
^arpgmìs ^^tù omni ttmpm o^ptBmUiS tum 
veifemut tétta fafit » & anni huth QmftitU' 
tus *..•..•••« 
Cum eo , ac fuper oferibus òoakatum • Moftuus tfi 

in éttate feptuaginta 
Et qtmtuor annofumy currente anno feptingmtefimo ^ 
Et feptuagefimo oBavo a defolatfone Domas 
San^uarii SanEli , qua rurfus conjutuetur in dieùus 
no/iris ac ttmpQte ( regrejft^ ) univerft J/raelis . 
j^men • 

B a 
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{)airL fuori del Paefe, comiociai a vedere per 
a (Irada medefima certi pezzetti di biio- 
niflimo Diafpro , che io ben volentieri rac* 

colfi ; E' quindi penfai fubìto , profittando 
delia incredibile umanità de miei nobiliiTimi 
Ofpiti, di allontanarmi un poco di più, per 
£uiie ricerche fino nell' Ofanto dittante 
quattro miglia da Lavello , egualmente che 
negli altri fiumi , e torrenti di fua comuni* 
cazione , ed altrove : la oual cofa intiera* 
mente condiiffi ad effetto, lenza che in co* 
tefti, quanto brevi, tanto incomodi viaggi, 

mi 

(a) Cenano fsi quanto qaefto fixane Ha (bto celebra- 
to da Orazio • Egli partieolarmence ne parla neli' Od0 
IX* del 7/^.4. e ndla Sat^L lib,i, Aufidus ex Hirp'mìs 
montìbus Canufium prxjluens , dice Plinio Secondo lìh. 
cap.tj. E Tit.Liv. Dec,III.//^.2. fj;>.44., parlando della 
fituazione dei due clercìti , Romano , c Cartaginefe preflb 
Canne nel giorno precedente ai latale incontro, anche 
ne fa menzione colle feguenti parole : Aufidus amnis 
utrtfque cajìris affluens y aditum aquator'ibus ex fua a/-» 
jufque oppùrtunhat0^ baud fine aftgmìne daòat , Est mU 
mrihus tamen taftrU , qt^a^ pofita trans Aufidum^ ermtt^ 
ììtmus aquabgntuf Romaw $ quia tipa ulttrìor nullum 
habebat hoftìum prafidtum • Appiano Aleflaadrino , do* 
po la battaglia di Canne , racconta, che avendo Aq-- 
nibale intefo da Gneo Sempronio , fpedito per tal effet- 
to con due altri a Roma , che il Senato avea negato , 
finche con denaro de^ Parenti il rifcatto de' Prigionieri j 
pieno d' ira ordinò di tutti un eccidio , e de' Cadaveri 
di quegl' infelici fu fatto, per fuo ordine | fu ^ueiio fia« 
un peate | per paiUrvi T eferùto • 

* 
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mi fofle mal occorfo di ritornare colle mani 
vote a caia • Ma il più belio che tra i 
bei Diafpri , e migliori Agate , che in po- 
chi giorni potei raccogliere , vi ritrovai mol- 
te Onici (a) , oltre quelle , che poflbno fer ■ 
vire per i gran lavori . 

Subito che mi vidi ricco disi bello acqui- 
fto , invogliai a formarne una ferie , 
e renderla pubblica colle ftampe ^ dopo aver- 
ne però unito un maggior numero : la qual 
colà partecipai anche , con una mia lettera , al 
Signor Marchefe della Sambuca , fotto i 
cui fortunati aufpicj oggi fi veggono vieppiù 
fiorire le belle arti, e le fcienze • Ma he- 
come poi fi andarono fempreppià avanzando 
i caldi , e r aria di quefii fiti non è , in ogni 
ftagioae y la più perfetta ; non potei condur- 
re 

(a) to gii ne porto al dito tifi carneo i fapprefentan* 
te Alel&iidro Magno » intagliato dal valentimmo Pro- 
feflbrc D. Giovanai Battifia fiertioli, che febbene l^im* 
pazjeaza di vederne prefto un faggio non mi babbi a fat« 
to fcegliere una delle migliori pietre , pure ha fufficiea-» 
te merito . BelliATime riefcono anch- quelle per altro 
ufo , come fi vede da* lavori , che attualmente fé ne 
ftanno facendo'. Ed ho ia gloria di effer ftato il prin)0 
ad abbattermi in fimili prodotti nel noftro Regno . Nè 
ho dubbio , che in moltiffimi altri luoghi pofTono anche 
trovarfece abbondantemente j ma dovrebbero le mie for^ 
ze corriipondere al defiderio» per poterne afficuraie eoa 
fìh certezza il pabldico» 
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re a fine 31 mìo difegno ; onde mi riferbo 
farlo a miglior uopo . 

Ne prìncip) di Giugno fi andò a Veno* 

ik {a) , dove giunto appena, fui condotto a 

■ ■ . ' ve- 

(a) Quefta famofa Città , che Orazio fuo Cittadino 

dubitava fofTe fitu:irn nella Lucania , n nella Pu- 
glia , oggi va compreia nella Provincia di Matcra,che 
la parte dell* antica Lucania • Ecco come egU ae par- 
la nella ^at, VL lib, 2* 

Lucantis an Appulus anceps 

ì^am Vènufinus arat finem /uh utrum^ite CohnuSm 

Se vogliamo predar fede a Sérvìo , fu edificata ék 
Diomede : ma mi pare Io fle0by che dare nelle favole. 

Sarà meglio confultame la Lucania del Barone Antoni- 
ni Parte III, Di/corfo IV. y le antichità Vennfine del Si- 
gnor O. Natale Cimaglia ìiL i. cap, i. e tanti altri , 
che di propofìro ne parlano . Gli antichi dicono mille 
cofe di quella Città; ma l'azione più gloriofa , che polfa 
vantarfi di aver fatta a giorni fuoi , fu quella della grande 
ofpitalità , ufata verfo miferabiii avanzi delPefercito Ro- 
mano , che reftò vittima de'Cartaginefi fotto Canne : del 
quale atto di umanità Tit. Liv. Dee, HI. lib, 2, cap, 52. 
Ò* 54. farà fempre onorata teflimonianza colte fegueoti 
parole : Eo umpove , quo bue Canufii agtbantur y Vtnu*' 
fiam ad Cen/ulem (qneAi fa Terenzio Varrone > il qua* 
le fa i! primo , e più opinato a voler la battaglia » 
contradicente Emilio, ed il primo a vei^ognofamente 
fuggire ) ad quatuor milita pedhum y §qunumque y qw 
fparfi fuga per agros fuerant , pen^cneYe . Eos omnts Ventt" 
(ini per familias beni^e acàpiendos , cutandofque cum di* 
vififjent j in fingulos equites fogas^^ & tuvicas' , Ù* qua- 
drigatos nuyrìmos qntnos vicenos , (2^ pedfttbus demi > ^ 
ama j qutbus deerunt j dedemu ; 
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vedere una ftatua a mèzzo t^ofto , di cattivo 

difegno , decorofamente fituata su di una Co- 
ionna nella piazza maniere ^ che dagli uomi* 
ni dabbene ) e dalle donnicciaole, della qua! 
razza fa certamente la prima guida ^ che 
piefi , fi crede che fofle di Orazio , e tale 
la jcrede anche il Canonico Pratilli nella iua 
via Appia (a) • Ma non vi è dubbio ^ che 
fta di qualche Monaco Caflinefe {b) , come 
chiaramente fi conofce dall* abito , e come^ 
anche fiftima da'pià culti del Paefe : de' ^ua- 
' li il numero è più tofto glande « 

Per tutta la Città non fi vede fabbrica , 
in cui non vi fia qualche ifcrizione antica y 
o almeno fpezzone • Ma io non ho curato 

di 

(a) Lìò. 4. cap. 5. 

(b) Il Tempio della Trinità , già facro ad Imeneo , 
fecoado il citato Barone Antonini » ed ahrl , arricchito 
fbabocchevolmente dalla munificenza de* Normanni , fa 

da Nicolò IL dato in Badia air ordine CafTinefe , che 
lo godette Cma a Bonifacio VI II., dal oiiale gli fa tol- 
to » e dato in Commenda all'Ordine di Malta) che tut- 
tavia Io tiene. Chi fa cìie qualche Abate di quelli non 
fi avefTe, colle fiie azioni, meritata una rtatua , che poi 
rie' tempi ofcuri da' predeceflbri della mia guida fu cre- 
duta di Orazio? . Nella llupenda fabbrica di quello tem- 
pio, cominciata ne' barbari tempi Normanni,' e ch^ poi 
reftò imperfetta , il veggono impiegati , i più i>ei pezzi 
d^ifcrizioni tolte , per una religione mai iotefa^ dali* an- 
tico Teatro • Euftono mcnivia t ftp^ert- di Roberto 
Goifcardo, di faa moglie AÌberadaye di Drogone» che 
Uk il primo Normaotto Padrone di Veiiolli* 

B 4 
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di trafcriveme 9 che folamente poche : le quali 

iapea di effere inedite (a) , perchè ritrovate 
ultimameate ^ fcavandoil le fondamenu di una 

Gafa> 

(a) Ecco dunque] le iìentameate inedite ttafoitte di 
tnc^ follo icxvo taàitGmo 

t - 

L 

PVBLiA . TAV . Q . < PV..., 
BUGI O HERM . F . T • 
CONT VBERNAL . . 

IL 

VALERIA 
PRIMA 
C * ALENI . LIBO 
P • 



IV. 

À. iVHLL ...... sivi 

A . ED . ilVIR I 

SIS • INGftVSTAViT Ofi HO 



f » 



%: :i. vsr . lepid . . ; 

7. , . TA . MATER i 
FR . P . XU . IN AGR* 

P • XIL ^ 
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Cafa^ che attualmente fi fta fabbricando dai 
Sigpor D. Mauro Bafile y da cui mi iìirono 
giazLofitmeiite efibite ; e traforai tutte le 

altre, 

o fia rovefcio delia quarta 

C£R • 
€ . IVNIVS 

TESTAMEN 

La quarta ^ e quinta £mo ì doe fovefci di ana ti" 
vola di Porfido noftrale , ma ridotta in tanti pezzi l' che 
a ftento da' frantumi , che potei unire , cavai quefte po- 
che parole. Quelche è ficuro y il luogo, dove ftt litio» 
vata^ era na bagao iacroiUto di mannji. 

VI. 

VERECVNDO 
TRO PLHMIPYRAMF...;* 

COLONVIITCrVIGAR 
VIXIT ANN II MINS VI 

' MANSVETAAVIA 
P. 



VIL 

SATRENAGALENE 
SIBI ET 

\CANTIST0 BVCCIONI 
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altre , perchè mokifllme furono pubblicate dal 
Signor D. Natale Cimaglia nelle fue antichi- 
tk Venofiae , e moke ae furono trafcritte j 
non fono ancora tre anni , dal dottìi&ma 
Signor Abate Choupy , che , ficcome farà a 
buon termine la ftoria antica d' Italia , fuUa 
quale egli ha, da molti anni, travagliato , 
così vedmnno pretto la luce • Si fa pure > 
che Matteo Egizio ne fece , a fuo tempo , 
una grandiffima raccolta , e le divife per 
Clafle; ma qu.e(le non fono mai comparfe 
al mondo : ne mai fi è potuto indagare in 
mano di chi fieno capitati gli ferirti dique* 
fio valentuomo . Molti pretendono che ab- 
biano paifati i monti . Quando il nofiro 
gizio trafcriife i fuddetti monumenti , fece 
anche trafporcare tutti gli originali nel cor* 
'tile del Palazzo Baronale , per lituarli collo 
ftefs ordine in quelle mura . Ma ficcome 
poi D. Antonio Caracciolo Principe di To- 
rella di quei tempi abbandonò tutti i fuoi 
feudi , non che folamente Venofa , per di- 
fimpegnare il fervizio del Re , ora in Cam- 
pagna alla teda del fuo Reggimento ; ed ora 
Ambafciatore preflb Ja Corte di Francia , e 
quindi paftò a Spagna , ove fini di vivere ; 
così non folo reftò inefeguito il propofto di- 
, fegno ; ma fi trovarono anzi tutù i monu- 
menti involati ) e di(perfi« 

Circa 
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Circa la fine dello fteflb mefe fi ritornò 
a Lavello , e di la , dopo pochi giorni, fi 
pafsò a Barile per p^rvi tutta Tettate, 

dove, 

(a) Barile fi vuole edificata da una Colonia di Gre- 
ci , venuti , non fi sa m che tempo , da Scutari Città 
capitale deir alta Albania nella Turchia Europea : ed 
hi fatti VI è tuttavìa ima contrada, che fi chiama: 
Scutrìali . Nel 15^4. vi fi {labili pane di troa feconda^ 
Colonia venuta da Corone Città della Morea ; detti per* 
ci6 Comiet . A quefti vennero conceffi da Carlo V, mol- 
ti privilegi di nobiltà , e di efenzioai . £ nel 16^7* ' 
paffaron anche a dimorarvi molti di quei , che fotto 
Filippo IV". vennero da Maina Contrada della fteffa Mo- 
rea , come fi rileva da manolcritti autentici , che efì- 
ftono nella libreria del Sit^nor Principe di Torella • 
Quelli ultimi, chi ia la lloria , pretende , che difcendefTe- 
ro dagli antichi Spartani , Circa la metà del fecola 
pa/Tato dice UgheìLio, parlando di qoefto fito» che Dio* 
dato Scaglia Vefcovo di Melfi Ct^tos fux Dìatcefis ad 
latinum vivendi morem fuavtter adduxit ; ficchè ora non, 
fi conferva , che la fola lingua . Egli è fitoato fopra 
ima efp»lofione, o fia collina» ed ha na torrente al ino 
fettentrione , ed un altro al mc27o f»iorno . In quefio 
per molti anni continui , dopo le piene , che foeliono 
effer tempre più toflo grandi, c prccipitore , per ogni po~ 
co che piova , pefcandofi da un d.ito luogo in giù , nel 
fuo letto , fi fono raccolte infinite medaglie confoUri 
di argento. Ora fono due anni , che cefsò di {atto queli' 
affluenza, ma fe ne trova pure qualcheduna . Io fofpet- 
to, che pofla effervi fiata itafcofia qoatche cafia militare 
ne'tempt della Repubblica . E potrebbe con ciò aifodarfi 
Fepoca di qualche fatto d'armi accaduto tra* Romani ed 
Irpini , o tra'Romani , e Cartaginefi , giacché coi primi 
e coi fecondi » ebbero che fare i Romani in quelle par- 
ti : nè lontano piìi che poche miglia da qui fu disfatto 
Marcello . Piì^ centinaia di cjucfte medaglie fi COnfet- 
vano nei MuTco >tei Signor Principe di Torella • 
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dove , nello fteflb giorno , che vi giunfi , mi 
fu modrato un beiiiiTimo farcofago che 
io feci dìfegoare per iUuftrarlo to(lo,die ia«» 
rò coftk ritornato. QueftoPaefe èfituato nel 

monte Volture (^}>di cui appunto io debbo 

pria. 

(t) A rifienro » che dovi^ altra volta parlar a Itm* 

go di quello monumento , ora noa fò , che nomioarlo 
appena in qucfKi lettera . 

(b) Orazio ncIT Ode IV. lìk 3* fa menzione di ^ae- 
do monte colie leguenti parole : 

Me fabiilofj: VULTURE in apulo 

Aline ts extra iimen jipulix 

Ludo [atigatumque fomno ' 

Fronde uova puemm palumèes 

Tesene 

Ed ecco, che ne dice anche Lucano lìb.g, ver/, 185, 
e fegu, dopo aver parlato della naorte di Pompeo , e del- 
le pire onorarie, che in più luoghi abbrucciaroao in iuo 
onore: 

SU uln depajìts fubmUtere gramnu campts^ 
Et HmroMte pmmhpèemàs Apulus betoas ^ 
Igne fovet terras^fimm Ù'Garganus , Ù'arva 
VULTURIS , &caììd$ iucmt himsj Matim. 

o come Grozio èuceta mattnì . 

II vento V'^oiiurno , che fece perdere a' Romani la. 
tanto rtjemorabile giornata di Canne , come fi leg^e 
neir Annibalica di Appiano Alcrfandrino , e nel Iiw. eh- 
di Tito Livio . Chiunque voglia farli forro gli oc- * 
chi la fituazione de' due eferciti , e la Carta del Pae- 
fe y deve credere , che più todo fpirò da quedo monte , 
che da levante . > o alttonde , come alcuni pretendono , 
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principalmente informarvi . E perciò convie- 
ne , che io parli prima del Tuo iito, altez» 
za , e ciiconferenza , e poi di guanto j rela« 
tivamente al mio fcopo , vi fi oiTerva • Pri« 
ma di ogni altra cofa è duopo j che io mi 
proceda di noa intendere afiàtto, con quefta 
mia lettera , alterare , o mettere in quiftio- 
ne il tanto ragionato fiftema , oggi abbrac* 
ciato da tutti gli uomini di buon fenfo j e 
di miglior giudizio , toccante all' origgine dei 
Monti ) e delle Ifole > per cui , particolare 
mente a voi , che ne fiete fiato , e tuttavia 
ne fiete il gran Fautore , è obbligata la Re- 
pubblica delie lettere (^) ; ma intendendo anzi 



fenza fondamento di ragione . Io piò di una volta fio 
<iovuto centra mia voglia fenrire la forza impetuofa di 
quedo vento , e piii di una volta mi Tono veduto nel 
cafo di rei^arne (paventato , non che di iolo temerlo , 
Quede fono le parole di Livio : VentutyOuemVULTUR* 
NUM Iwola Rejfhms vocant gdver/us Romams atorha^ 
multo puhere m ip/a ora volvendoy pro/peBum tdemit » 
Piiaio anche ne parla nel liba* cape^^ e //^.i8. 
Gmaglia fa vedere elegantemente Io ilefTo , nel Ub, i* 
tap^ 2. Antt^, ViHuf. £d il Canonico Pratillo nella Tua 
via Appia lft>. 4. cap, 5. confutando SalmaHo : il quale 
pretende , che quefto vento fpira dall* antica Città di 
Volturno preflb Capua , fenza riflettere , che di tal ma- 
niera i Romani V avrebbero avuto alle fpalle , ed in 
confcguenza avrebbe fatto a' Cartaginefi quel male » che 
fece ad cfTì | anche difende quelt.i verità . 
Ca) Da che rAccadexnia Kcak d' laghiltecra ha pub* 

bli- 
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di a^glugner pruove a pfuove ; dirò (blo clic 
il Moace, di cui fi tratta, non riconofce il 
Tuo prìocipiD da femplice efplofione di fuoco 
focterraneo, come nel 15 38. nacque inPoz* 
zuoli il Monte nuovo , come tanti altri in ^ 
altri luoghi 5 e come finalmente bifognacre* 
, dere di quaotì l'orbe terraqueo poifa contC" 
neme (ii) , ma che fia fiato m Vnkano pe« 

reuae , 

bitcato le oflervationi de! Signor Cavaiier Hamfitoa 
tu 1 noftro Vcfavto , sa 1 monte Etna 9 e tutti gli al- 
tri Vulcani da lai oflervatì «fenza dubbio il Mondo Let« 
terario ha fatto acqoilto di nuovi Inmi y riguardo non 
felo a quefta Teoria » na ancora alla ftoria delia Na^* 
tura in generale . 

' (a) Io veramente non ho veduto altre Iloie , che folo 
Procida , Ifchia , Ventotene , Capri , 1' Eolie , che per 
altro tra grandi , e piccioie fi contano dodeci , e la Si- 
cilia ; ma ho veduto moltiffimi tra Monti , e Colli- 
ne y lenza poter dire di averne iocoatrato uno , che non 
abbia qoalcbe fegno eAemo di Vulcano . Fino gli Ap- 
wniiini niedeltmi » che da alciioi NaturaliAi , e partlcs>* 
larmeiite dal Signor Barone di Dietrich nelle annota- 
zioni alla lettera XIII. del Signor Ferber, fuUa mine* 
nl^id Italia ^ fi credono nati per altra cagione » co^ 
me ho creduto ancor io fino a circa un anno h , per«- 
chè compofti di pietre Calcane ; oggi mi vegsjo obbli- 
gato dalia ragione a Icguire Topinione dei Signor de? U 
Condamine , che nelle memorie dell' Accademia delle 
Scienze li riguarda , come una Catena di Vulcani , e 
credere in confeguenza , che riconoicano la fleffa origine 
degli altri. Nei mele di Febbrajo dell'anno icorio mi^ftt 
detto dal Signor Conte di Cerreto , alla di cui probità 
c^ìxao sa ^oal fede debba piefiariì , che nelle Monta- 
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renne, e che abbia un tempo avuto tutte le 
fue fafi , come oggi fi haono da tutti <|uei y 
die fono in azione. 
Quefto monte adunque y che fi vede^ co- 

me 

gne della Guardia , luogo di Tua Cafa , fpeflb fì ritto. 

TiOO de' pefci pietrifìcari , ch^ poi fortunatamente ho ve- 
duto nel nafcente , ma i^razioio Mufeo del noiiro dot- 
tiffìmo Signor Abate D Ciro Saverio Minervini . Que- 
fte Montagne eifendo ai grado di latitud, 41. i-j^ e di 
iongitird. 12. la , fono per confeguqM!:a go. miglia ioj- 
tane dal mare, e fanno una parte degli Appennini . 
nofa , e Lavello , che particoUnnente no volato coti 
tutta r attenzione ofièrvare, fono finiate fopra erpiofio* 
ai di fnoco fottermeo : le auali efplodoni fono conti^ 
Bsazione degli Appennini : oW che in Veaofa vi è il 
foro di Vulcano 9 nulla , e poco diiTimile da quello di 
Pozzuoli • Non credo dunque , che poHa effervi chi met- 
ta in dubbio quefto articolo, tanto pih chiaro , da che 
furono , non ha molto , icoperti nel noftro Veluvio tan- 
ti {Irati di rena di mare pietrificata , e piena di conchi- 
glie , che forfè farà parte della grand' eruzione del pri- 
llo fecolo a tempo di Tito : la qual rena , o più toiia 
pietra io non folamente ho vedota ; ma ne tengo anzi 
pfefTo di me una porzione • Quello (bio , che potrebbe 
dirfi , riguardo a qnefta teoria > fi è , che tanto negli 
Appennini , quando n^li altri luoghi della {leisa satu- 
ra 9 l' azione del fiioco con la fua elaHicicà , ha fold 
potuto folievare la terra in quelle parti , nelle quali fi 
veggono monti di pietra calcarla , fenza manifeftarfì al 
di ^uorì , come fi manifefta colle fue elplofìonì a tem- 
po y o colle fpefse eruzioni negli altri ; onde ogni gior- 
no vediamo lapilli , tufi , pozzolane , talchi , vetrifica- 
zioni , conchiglie , ed altri prodotti marini pietrificati , 
zolfi , bitumi &c. E credo, che tutte le forte di pietre 
non pofsono altronde riconofcere la loro origine , che 
dali* azione del fnoco • Defidero però j che ^nem mio 

gii^ 
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me un'ifoia^ fepatato dalla catena degli Ap- 
pennini 5 efifte ne confini dell* antica Luca- 
nia 5 e della Puglia , al grado di latitudi- 
,ne 41. 00' 30** e di longitudine 13. 14 , fe 
voglia riguardare la periferia delle fue falde» 
ha circa 30. miglia di circonferenza attuale: è 
lontano dalla più vicina fponda dell' Adriati- 
co circa altre 30. miglia , ed ha per confi- 
ni a mezzo gbmo il fiume di Atella {a) ^ 

^ . il • air 

giudizio, prima di efser condannato , come troppo ardi- 
to y Ha meglio da altri efaminaro. Le Ifole poi, che 
io conofco , tolte la Sicilia , Precida , e Capri : ciafcQ- 
na delle quali non vi è dubbio , che Ha una parte del 
vicino continente : tutte le altre chi non vede , che fo- 
no altrettante piramidi di eruziofli , che fi alzano in 
mezzo delle acque? 

(a) Paolo Meroia confonde qneflo Paefe coli* Atella 
41 Campania, che fu nelle vicinanze diAverfa, Tra gli 
nomini più culti della Provincia corre Opinione » che 
fofse (lata edificata Tulle ruine delF Antica Celenna da- 
gli AteUani Campani , che Annibale , come divoti a fe, 
condufse in quefte parti , per fottrarli dal furore de* Ro- 
mani , e che di qm prefe il nome di Atella . Io ali* 
incontro , avendo rifcontrata T Annibalica di Appiano 
Aleflandrino , trovo , che gli Atc41ani di Campania fu- 
rono mandati, in tale occaiione , ad abitare tra' Tur; j 
ma non fi fa menzione alcuna di Celenna . Potrebbero 
forfè aver dato luogo a Ornile credenza ì Tegnenti ver0 
di Glo: Battiila Mantoano TropM Gonfagì Ub, 4. u 3* 

^ppula Campano tefluSyUÒì jungUtif agtoy 
Efi locus Amia ifetmms cognomina pr\fcay 
Stve Atella vetus : nam fm^ mutata loeorm» 

. ftifi0 ìw^^ì Mit. Cffrìfis nova n^ina toms» 

In 
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air orieatfi il Eame della Gìttk di Rapol- 

la 

r 

In che (ito poi ibfTe ilata Celenaa , io non rìtrovp aHat- 
to chi ne parlafle eoa chiarezza > 

Qutqui Rufas 9 BéUuhim^tmintf atquc arva Cdmm, 

dice Virg* nel Itò, 7, deirEneid. 7;er/ 739. volendo dk- 
notate i popoli » che coacotflhk^ia difefa di Turno con- 
tro Enea : le quali parole ecco come fon cbiofat^ da 

Gio: Liidov. de la Cerda : Venere ad td bellum urta rum' 
Oebalo Ineof.t Rufart<m ^ Batoli yCelewix "E, fecondo 
Servio nel mede fimo luogo di Virg. Celenna Efi locus 
Can^anh y Junoni Jacer, Filippo Cluerio nell'Italia an- 
tica Uè. 4. cap. 8. de Hhp'm'is , dopo aver parlato di 
Callife , foggi ugne .* Batulum , Mucra , Celenna quibut 
fitihus fuérmt^ mmmu liqttet. S. ^fpetó nel Cronico , 
ed akri parlando di Gioltano Pelaglano preflb il Bàro«- 
nio air anno 430. num»6. lo vogliono nativo di Atella 9 
e febbene il Cardinal de Noris nella floria deirErefia di 
Pelagio Uh. u €Mp. 18. intende parlare deirAtella Cam- 
pana ; ripugna però il tef!o di S. Agoftino Vib. 6. opef, 
imperfeEl, cap, 18. , rapportato tra e^Iì apocrifi da' PP. 
Maurini , ove fi leui^e : Noli ìjìion Fanum monentem ^vel 
acimonenrem terrena inflatus propaline fperrme ; 7ìon entm y 
(juta te .Apulia gemàt , ideo Fssnos vincendos putas gente^ 
quos non poies mente . 

• Gelafip h duntù dà ìiMs apoehryphis dima Giuliano 
Vefcovo ideila Chiefa Celleaefe , ma fnVefcovo diEcla- 
no (oggiprigento) (iccbme chiarameote dimoftra Camillo 

Pellegrino nella fua Campamtf D$/cor/,i. , e feg, 

Beda nella prefazione alla Cantica, LacaOKlenio nel* 
le noce al Cluverio , il Rofveido nelle note all'Epitala- 
mio di S. Paolino , ed altri lo vogliono nativo di Ce- 
lenna . Il Vefnero nella prefn7Ìone all'opera dell' Imper- 
fetto vuole , che foffe nato in Celia , oggi Ceglie , nel- 
la Froviacìft di Lecce «.ma .non fi veiilcaiebbe. allora» 

' C 
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la (a) ^ aU' occideme , ed al féttentrioM 
i* O&nto t 

La 

che folle itatoPoglicfei fcccondo il citato paflb . Quia- 
do però non mtendefle pillare dell' altra preffo Bari . 

Non mi pare che debbano , per altro , ripugnare allà 
coanme opioisiM le ckate pwole di Servio \ poiché 
Scrabone hè, 5, parlando dei Picentini ^ chiama C4m/»tf« 
niam Veterem k ftefla Locania. Caintilo Pellegrino pare» 
che diverfamente voglja'lktefperrare il paflb di Strab^ 
ne ; ma dà poi, nulla d! meno^ alla Campania una p\h 
• ampia «(Menzione . Ed in queflo cafo la vafta , e frut- 
tifera Campagna della nortra Atclla in qoiftione potreb- 
be efifer Hato V^iGER CEIENNM SJCER JUNO^ 
NI : il cui tanto famofo Tempio non dovette eflTcr 
molto lontano da quefli fui , come fa cliiaramcnte ve- 
dere il Barone Antonini part, 2. di/cor/, i. pa^, 187. g 
leguitaiido Topinione di Strabone » di Votaiemoo , 
e di altri . Nel 1502. quivi fi prefentavono a CooTalvo 
di Cordova 9 detto il gran Capitano^ i Deputati deirifola» 
9 Ctnà di Lipari , per effer confìrmati ne' privilegi lo- 
ro accordati da' Re predeceffori , ed ottenerne degli al- 
tri , come f^!ì ottennero, e gli vennero poi connrmat! 
da Ferdinando il Cattolico fotto la data de' 16. Agofto 
dello fteflb anno da Barcellona . Tutto fi ricava da ua 
Voluice di manorcritti eftratti da'regiftri di Camera, il 
^uaie efìfte nella libreria del Signor Principe di Torcila. 

(a) li Canonico Pratilli con qualche altro crede , che 
queda Città foife (lata edificata da* NormanDi . Ma bl- 
fogna tSu ttttto tnancante di giodiiio per dar luogo 
ad Ma tale efleitloDe « I primi Normaiiiii , che in 
abito di PeHegrino capitarono nel zoi^. in queflo Re* 
goo y non furono più di 40, « t quali con pochi altri , 
eh' efìTi invitarono con alletumenti da' loro Paefì , fotto 
eli ordini di Rainulfo, ed Ofmondo, fi pofero a ftipcn- 
dio di Gnimaro Principe di Salerno. Nel 1095. ne ven- 
ne un maggior numero allo fteflo ibido fotto la condot- 
ta di Gugiieiino « Diogoae , ed OaCredo %ii di Tao. 

credi 
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La fua altezza , obbliquameate eonfidem- 

ta, giacché per mancanza di mezzi neceiTa- 

credi dì Altavilla » di coi ancora fa figlio Raggioo L 
gran Conte di Siciliane padre del fecondo Roggiero, che 
fu poi nolìro Re. Nel 1057. furono coloro ipediti dal 
loro Padrone in foccorfo di Michele Paragone Impera- 
' tore di Oriente con tra i Saraceni di Sicilia . Ed elTen- 
dofi difguQati con Giorgio Maniaco Generale dell* Ar- 
mata Imperiale » fi diedero 9 fenza freno, alfe fcorreric 
per la Puglia, allora Provincia del Greco dominio • £d 
0CCO i' £poct delle primt conquide Itttt da' Nonutnoi 
nelle nodre Contrade • Si legge airincoiltio in Ugheir 
Ilo tom, 7. Ur/us Epìfcoput Rupùlimifis etat : anno 107^ 
fuh Gregorio VIL tHmiMius fmt ' -gd JtttkkpifsopatHm 
EccUfia Banufif . Cfteritm Urfits ntH fukUm phnus hu- 
fus Ecclejix fuit "EptfcQpus , fed prìmut quorum ad poftet 
fos perennava memoria : la qual cofa viene confermata 
da una Bulla , o fia Privilegio inedito di Nicola Arci- 
vefcovo di Canofa , e Bari , fcriptum menfe Aug. , V. In^ 
dizione f II. anno Fontìjicatus fui . che corrifponde al 
1037. , nei ^naie trovo ; Rmualém Fratrem Nandi 
Epi/copi de Ciwt0e Rafulh C^. Efifle foeftt caria selP 
Ajchivio Arctvtfeovile di Bari ^ e (è ne tien* copia dal 
molto dottore virtuofo Signor Canonico Calefati. Prw 
ma dunque 9 che i Normanni foffero comparii nella Fu- 
plia I Rapo Ha avea i fuoi Vefcovi • Diverfi, fecondo 
il Barone Antonini parte ^. dìfcof, 6. vogliono , che fia 
anche pììl antica di Melfi . Dall* Appendice all' ultimo 
Capitolo del//^.4. della ftoria Siciliana di Goffredo Mala- 
terra , fecondo il Codice del Marchefe di Giarratana ^ che 
fi legge tra gli Scriptores rerum Italtcarum di Ludovico An^ 
tonto Murat. tom.y e dalla ftoria de rebut geji'ts FrìderU 
ti II. fjttfque Filfmtm H Nicola de JanfiUa, fi rileva , 
che qoefta Città in diibntta da Galvano lanft nel me. 
Ce dì Decembte dell' anno 1253. fotto il Bainkto di 
M«Affedl * 



rj ; e petthè non era queftò il mio Icopo 
principale , non fé n' è pocuta da me offerì 

vare la perpendicolare; c tanto dlverfa , quan- 
to fono diverix i punti delia fua circonfereu* 
za medefima-r > \ 

Di fua natura farebbe àrgillofo, conìe in 
diverfe parti chiaramente fi vede ; ma di 
quando in quando forgono , verfo la fua pan- 
cia , e fino verfo la punta più alta , diverfe 
colline y come* altrettanti tumori , o di lava 
fimile a quella dei monte Etna in certe 
parti 5 in altre, fimiie a quella di Vulcania, 
di Stromboli i e delle altre ;£oUe, che vale 
a dire più porofa della prima : ed in altre 
finalménte firhile a quella del Véfavio : o 
di lapillo a più ftrati di varj colori , come 
bianchiccio hmile a queUo del Vefuvio , che 
oggi particoIjM'ifiente fi vede .nello fcavo di 
Pompeiano-, .ed altrove , è nero fimile a 
quello di Ema , e delle fuddette Eolie (a) : 

o pure 

a > • • 

(a) Neir anno 1775. Io feci il viaggio di Catania , 
per conoicere di prefenza il dottiffimo , e noa mai ab-. 
oaftaaza iodato Sigaor Prìncipe di Bifcart mio (Hmabi* 
Itl&riio Amko: aao de' principali ornamenti della nofira 
Italia 9 non che della fola Sicilia , e vedere con tale 
occafìone il fuo tanto decantato Mufeo » che m verìti^ 
per la fua incredibile ricchezza , e magnìficerua , tantQ 
e^cacemente forprende chiunque abbia/ la forte di ve^ 
derlo 9 che OS dotto Tedefco, il quale vi capitò nellan* 
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ò pure di materia tufacea bitumlnofa , e la- 
pillo di ogni colore ammaflato infieme ; on- 
de nafce che la terra primitiva , cioè Far* 
gilla in poche parti può vederli, o in diver* 

fe parti ; ma iu poca ^uantitk ; e ciò nè 

pure 



no 17^7- non potette a meno, nel fuo eruditifllmo viag- 
gio di Sicilia , diretto a M, Winkeinian , di dire : Le 
Mufeum du Prince de Bifcarl eji un des plus completi 
«wf fiieut en Jtsihf peut-gtre ne dtrois-fe rten de trop 
fi f ttjoutfns dans U monde • Qjawdi pa^ai a Mongi* 
bello, che ritrovai la naa grandiflìma collera; onde mi 
iipvvenni della iègiteiifie defcmione fattane 4a Vlrg» 
iU, 5* JEneht» 

Pottus ab acceffu Ventofum ìmmofus y& tngenf 
Jpfe : fed horrificts' juxta tonat TPjììn rumts; 
Intetdumque atram prorumptt ad ccthera nubem 9 
Tufbine fumantem picea , candente favilla ; 
Attolittque glùbas jiammatum , di' fydtta lambiti 
Jinterdum feopulos y avtdfaque vifcera nvmtis 
Erìgh eruàans ^ l'tquefaBa^ue faxa fub uwtàs 
Qum gemh» glemerat ; fundoque exafluat imo. 

Ma i fuoi fpaventevoli muggiti , tanto non mi tolfero il 
coraggio di avvicinarmi , ed oflervare tatte le Tue fafì ^ 
non clie folo le diverfe materie eruttate , che per poco 
il mio temerario ardire non mi condannò a reilarvi in 
compagnia dì Empedocle . E ritoroando a Napoli , mi 
riufcì fortunatamente di oflervare anche T Eolie unite • 
e fono obblii^ato di quello piacere ad una bertemerifa 
tempeda, che portò la mia Nave a Lipari , dove reiiai 
non oziofo per tre giorni continui • Il nodro Vcfuvio 
poi è fiato da me mK>ra vUìtato. 17. volte ; e forfè al* 
«tettante tttci gli altri Vnlcani de* nodi i contorni • 
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pure può c^feguirTi , che ibkunemé verfo U 
Tua bafe , o pure in qualchcduna delle fud* 
dette colline, ongioata da femplice ciplofio* 
ne , cobi' è quelk poco fepra Barile , dove 
ftt £ibrkato an monaftwo di CarmeUtani : 
la quale collina non è y che un ammaflo di 
fol' argilla, e pietre calcarle > 

Tutta la fuperficie (meno che verfo f oc- 
cidente : dalla qual paite (arò poi per dire 
ciò,^ che h credere di giammai eiTervi fiata 
eruzione , o per meglio dire lava prozia- 
mente detta ) è femiiiata quafi tutta di j^ietre 
arfe , come di tante fpume , a guifa di po- 
mici , ma più confidenti ; la maggior parte 
delie quali è di color torchino ; onde po- 
trebbero crederfi altrettanti pezzi di lapislaz» 
zoli penetrati dal fuoco y quando però voleffe 
attenderfi al folo colore; poiché non mi pa- 
re di corrifponderne la durezza . Speffo con 
effe s incontrano altre forte di pietre dure; 
ma tutte , febbene certe più ^ e certe meno , 
li veggono fnervate dal fiioco . Si veggono 
inoltre infiniti pezzi di minerali , vetrifica- 
zioni di ogni forta ^ ed ammafii di talco 

Ì Perfettamente nero, che, meflb al fuoco, fi 
cioglie in tante fottiliflime foglie .a ccàoi 
d' oro > che confervano poi fempre in avve- 
nire • 

Quefti gruppi di tako^ egaàLaoìSBl^^ ^ eha 

certi 
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certi pezzi ìfolati , e lenza veruft fegno di 
matrice : i quali fi ritrovano per oggi qua* 
luoque parte del monte , mi pofero in cu- 
riofià dì icavare ne luo^ argilkfi ^ nella 
quafi certezza di trovarne del nafcente , e 
frefco • £d in fatti mi parve y a prima vi- 
fia^ di. non efTermi ingannato; ^rchè ve ne ' 
trovai anzi de' maffi contionati. Ma pofto 
al fuoco , air iftante fi calcina , centra la 
natura de' veri talchi, che folo cambiano di 
colore ; onde poiTono riferirli piu.tofio alla 
ckfle èst Selenitt j che di cffir* ^ 

Alla diftanza di circa un miglio dalle fa* 
dici di quefto monte , e propriamente preflb 
il luogo ) così detto > la Rendiua^Q per me« 
gUo diie verib T orteate fi vede mofeta 
eoa due bocche ^ poco diftamte 1* una dalT 
altra: la quale da , febbene in plcclola quan- 
tità 9 per eiferfi fatta difperdere , un acqua 
Acidola , ed il fuo terreno è fiorito di folfo.^ 
Verlb poi la fiiddetta pancia , q fia cifca 50. 
pafll fopra Barile fe ne vede una feconda mol- 
lo abbondante della medefima Acidoia (a); 

ma 

(a.) Ho veduto , chs In tempo il efiate (Ja* Medici 
•^e* contomi (ì fa gra^diilimo uiu di «jueiV ac<^ua, unto 
ptr le guarlggioai 4eÌle malattie Craniche y che per 
ogni altro iacomodo x e oeir amia anche per 

meBMtitc^Qom^^mfh Contrada . dai Sììboc Marcboe 

C 4 



ma fenza legno eftemo di altro minerale i 
Preflb Atella fe ne vede una terza , il tri- 
plo y e forfè il quadruplo più ricca della fe* 
conda : lé cui acque , per buòn tratto di: 
cammino , lafciano uno ftrato , come di mi- 
nio carico, ed il terreno laterale è tal quale 
quello della Kendina ; ma fi crede la più 
violente di- tutte le altre (a) . Alla parte 
oppofta finalmente del monte , cioè , al fuo 
occidente , o fia dentro T EllifTì , che farò 
per defcrivere ^ fe ne vede una quarta con 
-niverfe bocche; e tutte abbondantiffime dell' 
acidola iftefla {b) , meno lorte di quella di 
Atella , ma più di quella di Barile . Di 
quelle, e fimili acque s'incontrano moitiiTi- 
me^ altre foiigive , tanto verfo la fteffa parte 
di Atéll«k y che di Ripnero (r) , Barile , e 
' Ra- 

' (a) Onde nafce » clie poco o nulla pub farfene iifo 
ne' contorni ; ma pih touo lontano , acciò pèrda > nel 
trafportarn , una parte della fu a violenza naturale. 

(b) Anche dì quefla fuol farli ufo , per quanto mi 
dicono 9 ma non così frequentemente , come di quella, 
di Barile ; e ciò anche perchè da' Medici fi crede trop- 
po attiva . Mi fo^§iungono di piti , che le diverfe boc- 
che di querta mofeta diano anche diverTe acque: ma io. 
non ho faputa diftingnere quella diverfìtà . 

(c) Rionero , febbene fia di tanto frefca data , che 
T' non oltrepafla un fecolo ; pure oggi, e per gli Edifìc;, 

e per la popolazione , e per 1* abbondanza de* viveri , 
pafla per U migUor P«ef« ^Ua Pxoviacia • Quivi fitro^ 

.vai 



à 
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Rapolla ; ma di tanta minor confidera- 
zioae , che io non ho ftimato farne pa- 
iola. 

Il monte ha diverfe * cime , e tutte, qual 
più qual meno , fi alzano a guifa di «aWet- 
tanti coni : le quali cime , volendoli fegui- 
tare la di loro direzione ^ fermano una fi^ia 
qnafi ellittica , e non altro fono , che am- 
jmafli di rena , o fia cenere negriccia , nien- 
te dilhmile da quella , che fuoie ordinaria- 
mente eruttarli dal noftro Vefuvio , e dalT 
£tna , nulla oftante la ferie de' fecoli tra- 
fcorfi dalle fue patenti eruzioni a noi • 
' Dair altra parte , o fia all' occidente delle 
cime fuddette , cioè dentro la defcrittafiguia^ 
li difcende per circa un miglio di perpendi- 
colare nel fondo di quafl una Conca , e (1 
vede prima un lago , il quale ha circa un 
miglio di circonferenza y e 172. palmi di 
profonditi : le di coi acque paflano ad mi 
fecondo , non piii lontano dal primo , che 

cir- 

vsì a terra in an vicolo fa feguente tfcrizicae 9 di cui 
oggi r originale efiOe nei Palazzo di Barile . . 

EQVITIAE M, F. TERTVLLAE 
Q. STALLIO Q, F. CLEMENTI 
ANICIO Q, L, VENVSTA 
FILIAE SVAE ET NEi^OTI 
F. C 



circa 20. pafli : E quefto ha di circonferen- 
za due miglia io circa , ed è profondo palmi 
iji. Ma tiene ancora , come T altro > le 
file abboodtoti focgive • Di coftk le acque- 
paflano a macinare un molino, e finalmente 
a fcaricarfi nell* Ofanto • Or quefìe acque 
tanto del primo , che del facondo lago y 
nella fuperficie fòno così buone ^ limpide , e 
ire(che y che tutti ne bevono con piacere , 
liccome ancor io ne ho , più volte , collo 
fteflb piacere degli altri ^ bevuto. Ma prefe 
dal fondo, e prefe con quelte precauziool , 
che le regole dell' arte richiedono ; non 
fcnza una pena quafi infoffribile può fentir- 
ieoe r odore, ed il gufio; poiché nei fola 
accoflarfele , riceve T odmto una moleftia 
di gran lunga piii fiojofa, che non è quella 
della noAra acqua fulfurea : e mettendofene 
in bocca y fi fente un forte tale , che^ ùÀo 
violentando la natura , può tenerli appeoat 
ììm , o tre fecondi di tempo ; tanto e fen- 
fibile al palato, ed alla lingua, che partico- 
larmente pare , che allora fofle sfibrata da 
un forte incifivo , ed ogni corpo fuTcettivo 
di colore , che vi fi voglia tufiàre , diventa 
nero all' iftante ; onde mi diedi a credere fin 
dal momento , che offervai quella particola- 
jitk , che vi ibife fiata una gran parte di 
yitriolo , Qome appunto ho poi fcopoto nel- 
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le mìe ulteriori oflèrvazioni* 

Ecco la maniera da me tenuta , per ti- 
me r acqua dal fondo de' fuddetd laghi . Io 
prefi una bottiglia delle comum di f lancia ^ 
e k attaccai alla parte di fotto quattro libre 
di piombo ; poi un turacciolo di fugherò più 
grande 3^ che la bocca della bottiglia non ri* 
cfaiedea : vi paflai con m ago reifaenBK> di 
UDO fpago : ve lo fermai eoo un nodo , e 
feci con forza ^ che quanto la groiTezza di 
un fei carlini , la parte eilrema , e pia fot* 
tile del mede&no iughero fo(s' entrata nella 
bottiglia • Finalmeiité legata nel collo coi| 
una cordicina , la gettai nell* acqua , lentan- 
do fempre cos'i quefta , che lo fpago ^ lino 
a quando mi accorfi, che ilpefo toccava il 
fondo « Quindi cominciai a tirare lo fpago ^ 
acciò fi fefie tolto il turaccicJo , ed empita 
per confeguenza , dell'acqua del fondo ^ia bot- 
tiglia* Ma quando io nu figurava una coiai, 
me ne occone un altra y cfa^ tton mi ami 
mai afpettata; poiché per qmxM ftrappafie io 
avefli dato allo fpago fuddetto , non mi fa 
mai poi&bik p^eoere» che fe ne fii^e cava^ 
ta il fugherò ; e perciò mi rifolfì a tirar su 
la bottiglia y per vederne la difficoltk • Ed 
avendo ciò efeguito , vidi con mia grandif-» 
fima forpreia^ che la bottiglia era mezza, e 

fiii di acquaie che il iug^eia^ ouUa alan- 
te 



2f4 

te la fua doppiezza 5 T era entrato nel collo ,^ 
due dita anzi più giù delia eftrema bocca • 
Quefto graziofo fenomeno mi fece fubito peU" 
ftm ^ che r acqua del Iago nel fondo dovea 
efler più fredda della fuperficiale , e che do- 
vea contenere de' fali ; poiché riflettendo tra 
me 9 e me alla forza naturale di effi, egual- 
mente \:he del freddo, fenza penfare più ol- 
tre , mi perfuafi , che condenfata T aria rin- 
chiufa nella bottiglia , dovea neceflariamente 
introdurvifì , o altr aria , o corpo eilraneo y 
e che per tal* effetto fi era introdotta l'acqua 
per li pòri del turacciolo , e nell' ictrodarfi , 
r avea urtato , e fatto calare nel collo della 
bottiglia (a) . Penfai ancora fe mi aveffe 
potuto fare* quefto giuoco la colonna dell' 
acqua , come fi pretefe alla prima vifta da 
quei 5 che mi ajutavano alla manovra ; ma 
perchè io avea veduto calar la bottiglia fem- 
pre colla bocca ^ giù y per la ragione , che il 
piombo y entrando neli acqua , fi togliea dal 
fuo fitOj e per quello , che poco dopo mi 
accadde, ed or ora laro per dire, oltre alla 
ragione fifica^ che la colonna dell'acqua do- 
vea 

■ 

(a) Queiia mi pare, che pofla eflere la fpiega del 
fenoqoèno , e chiunqae fìa poco poco fiiforniato dfil-^ 
fiema ^taito i im deire vtwm itdvinteadcrli • 
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vca contraftare con un corpo infinitamente 
più leggiero dì fe fteffa , qual era il fughe* 
fo ; v' incontrai degli oftacoli infuperabiii , e 
mi determinai a credere ciò , che prima ne 
avea giudicato . Cominciai quindi coli' ajuto 
di alcuni Frati Cappuccini , (chie non folo 
mi aveano condotto , febbene con un legno 
poco a propofito , nel mezzo del lago ; ma 
mi fecero una ottima compagnia, ) a tirare 
colla maggior forza lo fpago applicato al tu- 
racciolo , più tofto per dare retta ai buoni 
Frati , che diceano poterfene facilmente ufci- 
re 5 come vi era entrato , tutte le volte , 
che lo fpago non fi foife rotto , che perchè 
me ne fofii luiing^to .. In £itti non ta mai 
pofTibile cavamelo per. tal mezzo. Infeguito 
però di una forza raddoppiata , fe ne ufcì 
folamente lo fpago , reuando il fugherò , 
dov' era . Ed all' iflante mi fi fece prefente 
un fecondo fenomeno più curiofo del prinio ; 
poiché appena tirato lo fpago , per lo fteflb 
bucolino ufci con tanto impeto 1 acqua fud'** 
detta, che fino alla difperfione di edà, me- 
no che della mifura di nn dito, che nereftò 
nel fondo della bottiglia , tutta fe ne fcap- 
pò , formando , come una fontana di fuoco 
artificiale , un picciolo cilindro , che poi all' 
altesbsa di circa quattro palmi andava a de^ 



r 



generare in infinite parabolucce {a). Mi pa<* 

fé 

fa) Dopo fpeditt qne(la lettera , tentai diverfe altre 
i^olte lo iUIfo erperimento • Ma qaan^lo trovai colante 
il fenomeno ne* gidmi 25* Ottobre > e 4. Novembre , 
tanto poi P ho ritròvato vario nella ftagione piii avin* 
tata . Ai ti. dello fteifo mefe appena entfaiono nella 
bottiglia dne Jita ài ac^aa» ed.il turacciolo noa ii fpo- 
dal Tuo (ito y che qoanto la groffezza di uq I2« car« 
lini . Ai 20. r acqua , eh* entrò nella bottiglia , non 
panava , che è\ poco un ciito , fenza che il fugherò li 
fofle affatto monb . E volendone indagare la ragione ^ 
jxii parve alla prima di averla trovata nella maggiore » 
o minor calma delie acque ; poiché nella prima , e fe- 
conda volta , che il tempo era fecco , e fenza vento 
r acqua del fondo de' laghi li trovò pi£i attiva, che do- 
po, quando avendo piovato abbondantemeote, e tirando 
gran vento, s laghi Ifi védeano in ona quafS tempera, ed 
iMSitlud^ti da tanti torrenti , che neceffarianrente , atten* 
ra la loro ntoazione, là bi fogna che vadino a (caricar* 
ii • In fatti qnàndo fono più agitati , nell* acqua fupe* 
riore , che fuor di queHo cafo , a preziofa , fi fente^ 
febbene da lontano, un addetto, che più toflo non pia» 
ce: e l'odorato anche vi trova qualche cofa di cattivo» - 
Ma eflcndofi analizzate così le prime , che le altre acque, 
e fino l'ultima tirata nei dì 4. Febbraio, e cavata fem* 
pre da una ikfTa quantità di acqiia , una fteHa quantità 
di Tali vitriolici , egualmente , che di zolfo \ mi conven- 
ne peofare a tntt* altro , che ali* agttattone . Io credo 
denque , che i'incoilanza del fnddetto fenomeno debba ri« 
conolcerfi piii follo dal maggiore , e minor freddo , che 
da qualunque Xltra cagióne». Ne* giorni 25. Ottobre, e 
4. Novembre» che il tempo era dolcifico , per non dir 
caldo, le acque nel fondo de' laghi doveano effer piò 
fredde , e perciò più atte a condenfare l'aria rinchiufa 
nella bottiglia , che non erano poi a' 12., 64. detto, 
quando ii tempo, ii eia uiigidito colia caduta delle ne- 

^ vii 
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fC di conofcere chiaramente , che quefto fe- 
condo fenomeno (la relativo ai primo ; poi- 
diè t&ado jitomata la bottiglia fuori deU' 
acqua , ed in confeguenza fuori della regio- 
ne y nella quale il freddo, ed i fali aveano 
coodenlaca ì aria j che vi era riudiiuia pri- 
ma y che vi fi lafciaflb cadere y e teneodofi 
da «ne tra le mani , la qua! cofa anche i 
circoftanza da notarfi ^ per quanto poco caldo 
abbiano potuto comunicare le mie mani alia 
bottiglia dovette necelTarlamente di nuovo 
k ftels'aria, rare&cendofi , rìacquiftare i'an- 
lieo fuovolurhe, e cacciarne via l'acqua in- 
trodottafi nella fua condenfazione : ne faprei 
altrimente peniàrlajonde mi rimetto al già* 
dizio di chi ne sii pih. 

Ufcito dal lago, principiai a tagliare con 
un ferruzzo il turacciolo , giacché , per la 
ragione (uddetta^ non poteva adoprarvifi col- 
tello: 

vi : li mie «oftante verità fi offetro andw ofiUe icqnt 
de' eofln pozzi , le quali fimo piii fredde di «Àice , che 
d' inverno • Dal giorno 4. Novembre fino agli 8. Feb« 
brajo confervai i^mpre nella mia danza ana liQttiglia 
di qae^' acqua ben chiafa , ed alsaggiandoU una volta 
per ogni fettimana , conobbt , che da giorno in giorno 
andava fempre perdendo il fuo forte di modo , che alla 
fiae diventò quafì dolce • Ne feci dilìiUare una porzio* 
Tie y che y guftandofi , vi fi fentì , oltre un acido piìi 
tolto foffribile , anche del zolfo , fecondo altri mi hanno 
detto y perchè 10 non ho fapato crovaKclo » 
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tello ^ e Io riduHl in tante • minute parti j 
che fenza difficolta ne lo cavai tutto , e fu- 
bito mi diedi a. provare T acqua reftata , co- 
me fi jè detto y nella bottina ; :oDde ehhi 
nel medefimb tempo due .fenfibiliffimi difgu- 
fti 5 relativamente all' adorato uno, e Tal- 
xro .al palato, {a) ♦ . . u ^ _ 

• Pcn- 

ii) Jo mi ti^o^t a fare quella fperi^za da cìh j che 
iìrò . Tfovandomi nel 1773. elaminando . in tutte le 
fne parti accefTiblli il tempio, che comaaemeate ù vuo- 
le di Apollo , falla ripa di Avento , ma «he io ho fem- ^ 
pre creduto dedicato a qualche Deità infernale , in lé« 
gulto di quanto , riguardo a qne(k> lago , ;ci arserifcono 
gli antichi Poeti ; mi diedi ancora a ricercare i princi- 
pi j su dei quali avcfsero potino efTì fondare la di loro 
credenza , particolarmente toccante air articolo del di- 
vieto fatto a* volatili di pafsare per fopra detto lago ^ 
fotto pena della vita : la quale legge fi pretende , che 
folse Aat^ iniiterabile quindi ritornato ver[o ia grot- 
ta detta della Sibilla , eoa i^n fiafco di creta , che po- 
tei ottenére dà uh Còntadiao del luogo , chiuCo con tu- 
racciolo di carta fuga involto nella punta di un fallo- 
letto » che poi fece anche 1* ufficio di corda, con tralci 
di vite I legacce , e quanto altro potei eftemporaaealnen- 
te procurare , colf ajuto di due pertiche , per non efser- 
vi barca , dalia fponda medefima tirai V acqua circa -^o» 
palmi più bafsa della fuperiìcie , e la trovai tanto acida, 
quanto di cattivo odore . L' opinione alT incontro , che 
il lago di Averno riconofca la Tua origine dalla eftin- 
xione di un Vulcano , è tanto comune , quanto non vi 
è chi pofsa dubitarne . Dopo que(l' ultima fcoperta pe- 
r^ io. non ho piti dubbio di credere , che tutti i laghi 
del mondo , quando non riconofcano la loro origine da 
traviameatQ di qualche fiume > o da collezione di acque 
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Pentii dopo di applicare , in cambio del 
fugherò , per turacciolo alla bottiglia , uo pez- 
zo di tirato coUe Aie proporzioni ^ e 
beo levigato.: e con quello mezzo potei fa- 
cilmente confe^uire il mio fine ; poiché alla 
prima ^ che tirai io fpago ^ ii tolte felicemen- 
te il turacciolo ; la bottiglia ritornò dal 
fondo del lago cos\ piena , come io l'afpet- 
tava , ed il turacciolo di bianco, eh' era , 
diventò nero . Per quanto però dirguilofa 
fofle Itata queft' acqua , non tu mai parago* 
nabile alla prima ^ febbene la parte, pia 
pregna di minerali fe ne folTe volata, o per 
meglio dire , efalata , come , in feguito di 
guanto fopra fi è detto , bifogna credere • 
Sono di opinione y che la difierenza tra la 
prima, e fa fecond' acqua tirata, non poffa 
nafcere altrimente , che folo , perchè , non ef- 
feado il legno così elaiHco , come il fughe- 
rò , non potea per confegaenza chiudere così 
bene la bottiglia , che non vi fi fofle intro- 
dotta buona parte di acqua dolce , o meno 
forte 5 prima di arrivare al fondo del lago ; 
giacché il cammino di 172« palmi, quanta è 
appunto la fua altezza , confiderando anqhe 

D Ja 



piovane » oltre che qnM non pofsoao efser profondi , 
che di pochi palmi , ai coatrario de' primi , debbano ne- 
ccflariamente riconofcerla da* Vulmi elliaci 



IO 

la refiftenza dell acqua , non fi confuma In 
meno di 14. in 15. fecondi di tempo da 
HO peib di circa cinque libbre, quanto prellb 
a poco faceva il piombo imito alla bottì- 
glia (a) • 

Ognuno fa , che in fimili cafi le prime 
fcoperte non fervono, che per vieppiù muo<* 
^ere V appetito di ua curioTo , e non gik 
per foddisfarlo . Appunto cosi , e non altri- 
mente avvenne a me ; perchè fubito m' in- 
teiì forgere ia mente una moleltiiTima curio- 
iità) relativamente ai iàli , che particolar- 
mente avèflè potuto in fe f acqua contene- 
re, febbene ficuro, che vi foflè delvitriolo, 
da che vidi il legno ritornato nero dal fon- 
4o del hff^ • E perciò ritirato a Barile , co«- 
minciai a prender lingua , fe mai tra i natu- 
rali del Paefc vi fi folle trovato qualche uomo 
atto a farmi , colle regole dell' arte , tal fe- 
parazione , mentre io debbo , con mio ibm- 
mo ro0bre , confeflace di eflèie talmentt 

ignorante di nozioni , che abbiano rapporto 

Siik operazioni chimiche , non che alla fola 

doci» 

(a) To fono flato Tempre attento a mifurare il tem- 
fo impiegato 3. calare U bottiglia dalla iuperficie al fon- 
do del lago . Ma nella terza , e quarta volta non è ar- 
rivata in meno di 30. fecondi . Io credo , che quello & 
wie pofiTa eOer wo dal coociaoo aocg «felle ac^ue > e 
della oaicttt 
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docimàdica , che appena poiTo dire di fa- 
perne quel poco , che folai!nen|:c, fe ne può ^ 
dalla tifica in generale , apprendere « Ma 
non mi fu poffibile ritrovare chi ne fapeiTe 
più di me, non oilante che vi fieno molti, 
nel numero de' Gentiluomini , verfatiifimi in 
altre facoltà • Onde cos^ impaziente , e fen« 
za fapere io fteflb che farmi , ricorfi a que- 
gli ajuti , che fuole , il più delle volte j 
accordar^: la veflazione a chianque , trovan- 
dofi nel cafo mio, ne abbia bifogno. 

Verfai dunque l'acqua fuddetta in un va- 
io di rame ad ufo di cuocere il Tè ; lo 
chiudei bep bene con paita , e cartaccia ; gli 
applicai al becco un turacciolo della ftefla 
cartaccia , e finalmente V avvicinai ad una 
fomacetta , in cui allora cominciava ad ac- 
cenderfi il fuoco,, per fituarveio poi, quan- 
do fi fofle ,Atl tutto accefo • Ma non ebbi 
quefto tempo ; perchè F acqua , intefb appena 
il caldo, fenza manco intiepidirli , urtò eoa 
tal violenza il turacciolo , che , data p]:opor- 
zioné , lo cacciò più tofto lontano , ^ con 
più Avia , che io non avrei creduto , (è ne 
fcappò la maggior parte dell'acqua, fìccome 
farebbe tutta difperfa , fe io non f aveffi fu- 
bito allontanata dal caldo, ed. applicata juna 
mano alla bocca del vafo , giacché anche 
uelie tnie mani^iì^uiuva ad ufcirfeua» ^ 

D a Per- 



Perduta dunque così Tacqua^e lafperanza 
di potermi da me fteflb foddiséure, mi con- 
venne ritornare al lago , e prenderne dell* 
altra, ed in maggior quantità, come fu do- 
po diece giorni appuntino efeguito • Queila 
fu trafportata in Rionem , e confegnata al Si- 
gnor D. Carmine Fufco , Speziale del Paefe, 
che io nelle mie ultime ricerche , dopo per- 
duta la prima ^ fenza cavarne alcun lume y 
avea fcoperto per uomo ^ quanto modefto y 
tanto abile a fare qualunque Torta di ana- 
lifi . Quelli ne analizzò prima una libbra , e 
mezza , per fempiice evaporazione , e ne cavò 
due dramme di zolfo: poi una egual quanti- 
tà per diftìUazionev ed evaporazione iniìeme, 
ma con olio di tartaro , e n cftraffe un on* 
eia e mezza di certi fali a colore di calci- 
na; ma così acuti, e pungenti, come il vi- 
triolo • Or quefti fali fintanto , che li ten- 
gono ben chiufi in una caraffina di vetro ^ 
fi confervano Tempre tali , quali fono flati e- 
firatti ; ma polli air aria , dopo non più , 
the circa dieci minuti di tempo , comincia- 
no pian piano a cambiar di colore, e nello 
fpazio di due ore fi convertono in tante 
gocciole di olio, per quanti n erano i gra- 
' ni y ficcome , dopo qualche altro tempo ^ fi 
perde anche Folio in vapori , quando però fi la- 
fciafie icoperto > o pure non il teaeiiè ben chi^fo. 

^ Il 
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li divlfato Profeflbre Fufca coli' affiflenza 
del Si gnor D. Felice GiaDnactafio , Dottor Fifi- 
co affiti coQofcìuto per quelli contomi , ed. 
altrove, tanto per la fua profeffione^ quanto 
per le altre cof^nizioni , che , relativamente 
ai fecreti della natura , lo adornano j pofe- 
alcuni grani de'fuddetti iali nellpfciroppo di 
viola, y e nell'atto di mefcolarlo con eiri,(i 
vide diventare verde . Infufc nelF acqua , qual 
era ufcita dal lago , una piccola parte di 
Kobarbaro ^ e quella prefe fobito il color 
di làngue ; ma non lo ritenne più, che circa 
un minuto folo ; polche fubito pafsò ad un 
nero perfetto • Per ultimo v' infufe della 
galla , e fimllmente diventò nera (a) . 
' Aibdate in tal maniera tutte le fuddette 
verità , mi diedi ad efaminare , con tutta quel- 
la critica, che potea, il reilante della figura 
qnafi ellittica , o Ha la parte occidentale del 
cratere . Egli è coÌà maraviglio£unente co- 
llante il vedere T interno di qucfìo moiue , 

m 

(a) Mi dicono quel deirarte, clie allora T acqua di- 
venta piìi rofìa coli* infufìone del reobarbaro, quando 
contenga in fe fall alcalini . Ma in l'egaela delia mu- 
tazione quas' iilantaaea , che T acqua ^ di cui fi paria » 
fece dal rodo al nero y egualmente che di quanto poi 
fegal coir infufione della galla, e dal mefcolamento de' 
fall collo fciroppo di viola , foggiungono , che tali effet- 
ti fìoa po0bao fiiTiia^* cbe da folo vitripio. 

DJ 
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in quella parte , che corrlfponde in linea retta 
coir efteme colline 9 alzaùrii quafi perpendi- 
colarmente , come una parete altiffima di la- 
va , che forma fenza dubbio T offatura dell' 
intiera montagna : e Ik fi vede più alta , e 
meno inclinata , dove nel fuori comparifco* 
no a dirittura più colline ^ o a meglio dire 
più eruzioni ficcome più bafla , e più in- 
clinata a dirittura di quella parte , dove fe 
ne veggono meno. Nè vi è dubbio, per la 
ficurezza ^ che ne danno tutte le fue carat- 
terìftiche , che la parete fuddetta^o Ha T in- 
tiera oflàtura del monte , non fia un ani- 
maflb di eruzioni fopra eruzioni ^ o pure ^ 
che vale lo fteflb^di replicate lave . £ cam<r 
minando pia ad ìncontrsm T occidente , per 
ufcire verfo la parte oppofta della feri tta con- 
ca , febbene non vi fono fegni di lava ; on- 
de non potendofi da fe folo foftenere il ter- 
reno , appena vi refta una collina , che le- 

guitando la direzione della quali ellilll , di 
cui farà credo un* ottava parte in circa , va 
poi ne fuoi ellremi gradatamente alzandoli y 
fino a degenerare in un' altilTima montagna , 
la dove li alza più la ridetta parete ; pure 
il terreno fuddettO non è , che certamente 
rena di Vulcano, e di tanti diverfi colori, 
di quanti fuole da qu^i , che oggi conofcia- 
mo 9 eruttarfi • £ tra dfo terreno non fi 

- veg- 
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vedono ) che lapilli y vetrificazioni , talchi ^ ed 
ogni altra forta di miaerali della fteila natu- 
ra dei fopra defcritti * Tutte quelle cofe fi 

ritrovano folamente tra fegnati confini del 
monte) fuori de* quali il terreno ^ le pietre, 



diveria ; cmde fiaTce , ehe le pietre di lava 

dello flefio colore, pcfo ^ e durezza di quel- 
le del noftro Granateilo , cioè delle antiche 
eruzioni del Vefuvio , folamente fi ritrova*- 
no nelle ftrade ^ e nelle vecchie &bbriche 
di Melfi {a) > RapoUa , Barile , Rionero y ed 

D 4 Atei- 

(a) GkK ViiUfii ^ret«fi^ « che queda Città non fotTe 

£ib antita de^ Normanm come ia crede Goffredo Ma« 
itenra tìiftor. SìcuL liò, i. cap, 9. Mambrino Rofco 
Ì$6, 7. fecondo 1! citato Barone Antonini parte 5. di', 
fior/. 6. la vuole edificata da Guglielmo Braccio di Fer- 
ro > o fìa' Forte bracc'o ^ come altri dicono . Neiia ilo- 
ria Siciliana dell' Anonimo Vaticano fi legge 

fervenientes in Apuliptn , Civitatem ^qua: dtritttr Melfium 
fbtdem conflituere y ubi Guuìelmum Ferabrachium » utpotc 
kcmiaem nmìhtts ùtmthut ptaflantijftmum fibì » ac ChìU 
mìCmhm ettkminum unammtut ilesenmmWmhtU 
Ib volendo dimolltare ^ che Ha pih antica, cita ti fe- 
guente pìiftò di- Eremperto Scrittore del nono fecole : 
Romam vm tunt Vtwtbus f & mth ^ /uf^ui /uppilieSi'- 
i$ venerimi in iocam 1 qui die /tur Meiphis , ibifue muli0 
$iH$p9re funt demomi ♦ Foflmodum iiwo Amaìphtam con* 
dìderunt , ?y d'iHi fuertmt Amtjlphitani , hoc efl Amelphì^ 
fen/* avvertirfi « che queflo Scrittore intende parlare di 
Amalfi: ia qua! Città fecondo Lupo Protofpata , ove par- 
ia deiraf^dio poliole da Boeoiando nell'armo lo^ó. Gof. 

fredo 



ed ogpt altra co/a fono di natura 




Atella , e non in altro luogo, ché Sa. oltro- 
ai limiti del .moate Volture . 

-Ne': 

fredo MaUtem cap, 24, y e Tndebado prefsd Ct- 

iniUo Velìegrìno jUfiorf* 2. fa edificata nella declinazio-- 
ne deir Impero Occidentale . E per verità il (ito di 
Amalfi era più forte ^ ed in feguito più atto, che Mel- 
fi y ad una ritirata . Ma Guglielmo , come ha cVihra* 
mente dimoftrato rerudirilTimo Signor D. Gaetano Sar-» 
ri Giureconfulto Palermitano nel Dritto della fucceffio- 
nt Reale dtl Regno dì Sicilia , capitò a foldo del Prin- 
cipe di Salerno in quello Regno nel 1035, , e morì nel. 
1046., onde iu invellito dei controverlb Contacio diPu-* 
glia Tuo fratello Drogone . Nel 1059. ali* incontro vL 
fi tenne da Niccolò II. an Concilio di zoo. Vefcovl: t 
quali con i loro equipaggi , non mi pare , che avreb* 
bero potuto trovarvi ricovero , quando folfe (lata una 
Città nafccn re . Volaterraho/r^.^ò. Commtnu credè che fa 
chiamata Melfi da un Fiume dello ikfso nome ; e Leandro 
Alberti che fof^e fhra ec^ificnra fulle mine di un' altra 
Meih antica ( a lui ioio nota , perchè nefsuQ altro ne 
parla ) . Il noUro Pontano lib, 4. de bello Neapoittano 
feguitando l'opinione del Collennuccio , la vuole edifi-_ 
cata iia'Greci, ed ardirei djre , che mi pare la più pro- 
babile ; Io mi contenterò di credere folo quello , che , 
figoardó alta data di queda Città , può cavarfi da ciò, 
che liegoe. Guglielmo Pugliefe de ieflU Normmntùmm 
liò* 1, dice: 

■ 

j^ppuìa Normamìs mtfgntthus atva repente 
Melfia capta fuit ; qutdqttìd prtcdantur ^ ad ÌUm 

Vrhem dfducunt : hac fede JBaJilidìs ante , 

,',7:^w /apra memm' n:od''ca<; fabricaverat ddeS^ • . 
£i]e Iccum cemens ifiopinate rommoditatis * ' 

E iib. ? Caput hd'c ernt mot bus illis 

Omnibus efl Ù' adhuc quas continet apjpula Ulhs » 
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NepaeC fituati all'Oriente di qaeflo moa<<: 
te y come vengo particolanneiite. aflicurat» 

da* 



NelU Cmia Caffinefe /f^. 2. r^p. ^7. fi legge H»^ 

primo y ^uo indelic9$ 

fe/iivhath S» Benedigli venit , Jìnbimo Duce MidjUnm, 
pimnltus » qu£ CAPUT ^ & Jamm M$us videim 
Ifét t édtam , eoque mterventente fine MÌiqu0 , ìUm» f M« 
tfwerfia captunt . Potea Melfi allora nafcente eifere ri- 
conofciuta per capo di tante cofpicue Città di Puglia ì 
Io credeirei di nò . La bolla poi da me altra volta ci- 
tata) dove ho parlato di Rapol!a,e che qui riporto in- 
tieramente con tutti quegli errori tanto di lingua , quan- 
to di lintaffi, e di ortografia, con i quali fu fcritta, è 
un gran tefiiaiomo per larla cfedere ^lìx antica de*Nor«; 
mandi . Ecco come parla : 

Nhoìgks y Divina ofdithmte ClemmtU AnhUpifcopus^ 
Canofirm EtcUfia Clerorum ordini ^ <& plebi confijiemi in^ 
Melfiatana Cìvftate dilàSéJimis filiism In De/mino Jalu<^. 
tem, Convenlt ea fempet quo! fide! iter enpetuntur ^ & 
tionaùilifer pcrhonefla funt ut compleantu^ , pìtbium 
gu ternano pr.^iordinato fuffuUìatur Fafiore , qu^t fine tali 
ammtn'tcuio a tu bare vtdetur incommode . Nunc autem tom*, 
pulii nos ilio mfpirante y qui nos ad Archiepìfcipatuyn 
promovere dignatus eft ^cura tegim'tnis earumd^^m , vefirts 
abfqiie Fafiore deftituth Ecclefiis y faiubrt difpofitione fuc* 
cmete , atque alam demkne tjs tvàhumdis acewnodaf . 
aifenfum , qu»mm fune Inerì potiffimum Mpud Ckndhonm* 
ùtantum prtfponitur Dium y quando loca opportuna ordingm, 
ta ad meliorem fuma$ fiatum perdila • Et quìa Jfempef^, 
funi iomedenda qua ratfonabìlihu en^gnamt^ defidems ^. 
ptunùbus vobis Joannem Epifiopum con/ecfayìmui , i^/Mt 
d'ttroni habere conceffimus Ctv'ttatem Melfi eum omntImSi 
Ecclefiìs de mfu.T , & de farts , abfque ilio Monafierio ^ 
qui vidftuif, ege fmf, i^/a (ijviffte^^^ & ftm , cÌT. 4kmi', 

nat 



da'Làvellefi^ eVenofini, fogliono fpefile vol- 
te feDtiifi de^teiribiii rombi iottemnei, che 

dai 



nat Uhm cum futs perttnentus Romuatdum Ttatrem ìJan* 
S Epi/copi de Chitate RafulU , & haùet §x io fif ilhs 
àt èffU Catapamìi& fgv pm feh^ ttìmùfù féUgatkmm' 
ad tfkmfeà Qym ctmedo lièi Sélfidam^ & /o» 
c:<nì , ifui dkitMf Saadì Felkis eum mnibus pertìtuntth 
Meifi i emtmfue lotMm , at^ue Mmitftnas Utmt » ^ 
gmtf ^ fièkt per noiùfttm fmem Jknum , pef fuot fMnr 
v'tdetur domittari perenni )ure > fine contradifione mflra y 
fMCeffofumquf vofìrorum , tta intaBe habeatur . Q^twtiei att^ 
fem ìb'fdem Eptjcopus confecrandu$ eli , femper ab hac 
Metfopolttana SanÙe Canoftna "EccUfia , cm Deo aucìore 
defervio confecraftmem peràntat . Statuentes ut tu jam fa- 
te Pféeftd y tu 'tque omnss fucceffotes ^ femper fedem im prai' 
fata^Melfi Ecclefia Meatìs » ibi q ne fi poffe eft ùmnep 
fntnpuàt f^h/Mtestefeàrethé jitque flatuimus ut veitià» 
ISRf Md ìM' triài$f *mcibus m anno , quando noflra £uBo^ 
$H»it érìti^ tjMatì i five ut miffgnem mòi/eth» parati fi» 
imrns eeteheth » five téf^ua eanonite ertmut àtt^uti no*- 
Bifeum in òmnibus exereeatìs aòfque hh dumtÉX0t fifiht" 
tatihùs n fc'fìfcft Vaffha Domh'f ^ Nativitate e/uf , ae 
die fefttvftatff Sancii Marix , & celebratione SanBorum 
Ecclefiamm , qu£ ibi folemnitet ctìebrantwt » ì^romuìgan^ 
tes coram Dco , & futuro e/us examìné ut hoc qucd ad 
laudem Dsi fanàmus , cetetaque h'tc /cripta in nullo par- 
vipendere audeatis . Verumtamen neque nos , neque Jucct^o^ 
m noflri^ in ipfum veflmm Epifcopium i^tàd mòhjtis^ 
mmt fiue tomtaffetatem angt^iatum infetamut , Sed quie^ 
fàìd Htum mobilium forte ^ immMhmque /e/eque mlòen» 
tium devotione fid^Iium in ipfum aCciffint ^ fempef ht 
^fimt ^/dm Sa»8i Epjfcoptii vefltamque ittUkatem^ id 
sd omnem ^ugm mdtiefit fakthte itfiautatìtìnm^Me lumi* 
narìum conctrmationem y nec non utifitatem omnipotenti Deo 
tè* kudim rrfereimim projkht iW/«r ^ f «i de tebm 
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dal volgo credonfi del Vefuvio : Io che pe^ 
rò a me fembra molto difficile y per non di- 
re 

ìpjts , aut ejiiS pojfeffioniòus , ve! quocumqut , quod ejui 
jurls pertinere v'tdetur^ quo quomodo auferre , ve! aiìeaMre' 
prxfumdt ^ aitt quìcqwtm ibi Ufiortis^ ut cumque faciat ^ 
^uMtetmi-m dìBum efl^ qmtfttid fumi rerum ^ mi veflram^ 
veflriqui EptfiopH miitigtem f wl neajjitatem prodejfe per 
omnia valeat . Ltherom habentibus vobis ijufdem Stdis 
Prafulìbus {acuitatene etm&a pòfftdendì ^ éitfige dtemtti'\ 
Pnsbiterot 9 & Diaconos y atque Cleri ìnfmms gud*s pit^ 
mmms veflras ordinandi | ad prafatum ipjìuf venetabilit 
loci ufque in perpettmm : De catero fi quis temerario aufu 
iontra hujus noflrx prxceptionis /eriem ^ veluti a nobis eji 
promulgatum agere utcumque priùfuntferit , €^ et in aìiqué 
udverfarì tentaverit > Jlt. anathematis Vincuh innodatus ^ 
^ etim Diabolo^ ejufque atrocijjimisy ac mali^nìs /piriti» 
htts éttemo mcendio conermanduf « vero qui -men$h 
httuìtu hujfus mfirl PrmUgìì emfetvittef emiterttf iitne^ 
Bkmis copiam ab ipfo Domino^ Jefu Chriflo^ pereipere mem 
rea tur, Haneautem noftri prhilej^ii atteflatienem\ firmante 
flabilemque permanere vòtentet fcribi Jujfhnut per mìmmM 
Lademarii Subdiaconi , mfìrtque Archiepifcopatus Sctìnia^ 
rii , quam & manuum noflrarum corìfcriptione , ptum" 
bei nojlri Sigilli z-alLittone roborùvtmus ; juxta quod & 
nobis Daminus Papa fecit ^ iitrìeììcet plumbea vallatioHe no* 
flrum privilegium cum ^ fubjcrtptione manuum fuarum ro* 
horavit • Scriptum menf* Aug. quinta indizione ficundé 
anno Fontificatus fui 

^ Nieoiaus qui fttptà grafia ìhmìmfAtehi^fcopMi 
S* Sedis Canufina- Eceiefia ,[ ■ 

PrefTo il Maglione annali penedìSl, ad annAo^g* M»f.4, 
pag, 599. fi ^egge un altro ftfiVilegio , eh' egli dice zvti 
re avuto dairArchivìo della Cava ^ fpedito da qneHo nie- 
deùmo Nicola Arcivefcovo di Canofa ^ e Bari anno VI. 
Imperiì Mtchaelis Conflantinopolitanij 111. anno PtaiulfL" 
9US /u( 9 men/e O^M Indtctimi VIL CtCm - ' ' 
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re impoffiblle , attenta la notabile diftanza j 
che pafla da quefti luoghi al Vefavio*. ^ 
- Tutta la montagna , in quella parte ^ che 
riguarda mezzo giorno y ed oriente 9 dalle 
fue falde alia metà , è coperta talmente di 
vigne ) che non vi refla terreno afiatto per 
altr' cretto ; onde il maggior capo di com- 
mercio y che poffa particolarmente intereflk- 
re i fuddetti paefi , meno , che Atella , la 
quale lo confiderà in ultimo luogo y fono i 
vini , e vini cos\ potenti y che i padroni del- 
le vigne , quando li ripongono modi nelle 
botti , auHorìtate Prarorisy vi mefcolano una 
terza parte di acqua : e molti di più timo- 
rata cofcienza y prevedendo gi' inconvenien- 
ti^ che fogliono fpeflb nafcere gran be* 
vìtori , de' quali la contrada più tofto ab- 
bonda , ordinariamente ve ne mettono una 
metà • £ pure quelli vini , quando fono 
alla loro maturità ^ hanno bifogno di un' aU 
tra metìi di acqua , per poterli bere y (enza 
incomodo : tanto fono di cattiva intenzione. 



zupli y o lichia. 

Date dunque tutte le fuddètte cofe, e da* 
te in oltre le uniformità di effe con quelle 
di tutti i Vulcani eilinti ^ e di quci^ che 
oggi tuttavia fono in azione ; bifogna con<^ 
chuidere' Atceffiuiameiite « che il Volta* 



Nè faprei 




re 
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re fia fiato tra effi uno de' plìi terribili, che la 
vecchiezza de' tempi abbia potuta a fuoi ài 
conofcere, febbene non fe n& abbia, per ve* 
run conto , notizia prelTo gli antichi Scritto- 
ri , fieno greci , o fieno latini . Trattone , 
il nome di Volture ^ che ci porta a credere» 
che fu cosi detto tal monte . per la grande 
azione de' fuochi, che foifrì (a)* E. che fi 
eftinfe, fprofondanJofi , quando dalla fua rui-» 
na nacquero i fuddetti laghi : qual luogo , 
prima y che nafcelfero i l^^i , dovette y fenza 
dubbio y effere la bocca principale del Vul- 
cano , ed il fuo orificio dovette effere nello 
fteflo pianoro per meglio dire, parallelo al- 
la cima dei monte , che allora era foril an- 
che piìi alto ; poiché in tanti fecoli non è 
credibile che non abbia dovuto decrefcere , 
fe continuamente per ogni poco che piova , 
o che fi iique&cci la molta neve , che vi 
fuol cadere , fi vede portar via dall' acqua » 

che 

(a) Conofco bene , che avrei dovuto dire qualche co- 
fa riguardo all' etimologia della parola Volture , o fia 

nome del monte, per dimoftrare a maggiore evidenza la 
mia afferiiva i ma avendomi il Signor D. Ciro Saverio 
Minervini 9 che confultai su tal' etimologia , diretta una 
clegantiffima lettera , che ha per oggetto il medefimo 
argomento j ho creduto meglio preferire a qualunque 
mio penfiere, ciò che ne dice quedo dottiffimo UtìmOj 
f pubblicare qui appreffo anche la ij;^ lettera» 



6% 

che per Io più degenera in pericolofi torren- 
ti, iofiaiu quantità di rena , o fia cenere, 
4li cioi è coperto , fenza fegno di altra ter» 
ift 9 nella porte più alta y lo fteflb monte • 

Tanto, e non pia dovea dirvi . Spero di 
avere incontrato , con ciò , il voftro gradi- 
anento ^ ed in, attenzione di ottimi rifcoatrì 
jcon immutabile ftiioa mi rìproteAo 

Di V. E. 

fiarik li !• Gennajo lyjS. 



DomeaicQ Tata, 
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CIRO SAVERIO MINERVINO. 
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KELLA STAMPERIA SIMONIANA. 
Cm Licenza de Suj^eriori . 



ReAtm ntk»em tSqolte uomlltm » & Gratcls & Barbarli «um 

dcm onmibui jlQUtam Nominum notiria haud p<^rv2 

tes cft Nomcn itaaue rerum fubflantias doccndi , di- 

fcerneadi^ue inilrumeotinn cu . , » . . EtiaiQ nomina nobis ipfft 
fdbiitur, non eafv qaodam ftfta fiiiflè , venim re^twilneiB aIW 

^uam conrincrc Quam fu cauftin tppellttioQis rei cu- 

jufque cenfes ì an non quod nomina tribuit ? , . , . Ergo omnia 

nomina re^e foSxta, Tunt Docere mihi quidem nomina 

«tdeatw idque fimplicittr $SS9nodm ^ %wd «juii^W 

uopsina ick, ft ics kipem iciit. 
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t nrON è da porfi indubbio, ama- 

biliffimo mio Signor D. Dome- 
nico 5 che a ragion veduta , a fi- 
miglianza di tutti gli antichiffi- 
mi popoli,! mìei Pugiiefi im- 
pofero il nome di Uhur^ o if^olntr^o Vuhur 
a quel Monte porto nella Puglia {a) , eh' 
oggidì Volture e Vulture diciamo, che tan« 
to accuratamente offervato avete , e che 
'con diligenza e dottrina cercate Voi il pri- 
mo d'illuftrare . Soglio Ipefle volte dire, che 
i nomi impolU da' primi abitatori a luoghi 

fono 

(a) Vedi cib che ha fcritto fa tale aifunto il dotto 
ed erudito noflro amico li Sigaor D« Natale Ci«wsUa 
Antt Vlm, capa* 

E % 
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6i DELL* ETIMOLOGIA 

tono elfi la primitiva Storia naturale ì 
e che talvolta pur contengono la rimem* 
branza di civili avvenimenti ivi occ<5r- 

fi ; ed allora quando il compleflb di altre 
non equivoche congetture e pruove che 
concorrono , ne rendono il motivo chiaro , 
evidente ^ certo , non ho difficoltà alcuna in 
crederli principali fondamenti della Storia , e 
chiave certiifima nella fpiegazione delle fa» 
vole Sacerdotali • Senza ragionar ora delle 
favole, Tappiamo infatti, che i nomi erano 
tante certe e non equivoche caratteriftiche 
deluoghi ; che la loro cognizione , non altri- 
menti che i nomi impofti alle Cittk , entrava 
a parte della Scienza arcana de'Sacerdoti ; che 
ciò fi ebbe in mira d' indicare nell' Iliade 
e neir OdilTea allorché dìcefi , che tale , o 
tal' altro luogo, così lo chiamavano gli Deiy 
cioè 9 che gli antichi Sacerdoti , cuftodi dell' 
arcana difciplina , tal nome gF impofero da 
prima , il quale poi , o per altri accidenti foprav- 
venuti , dovettero cambiare , o per un nuovo . 
Ibguaggio portato da altri popoli che dopo 
fi ftabilirono , fii forza mutarfi , ed averlo dop- 
pio . Ciò per r appunto fi volle pure figni* 
ficare neir Odiffea da* noftri Sacerdoti Si- 
riti che furono gii Autori così di eflk ,come 
deir Iliade e di altri loro libri facri , i quali 
vanno fotto il nome d' Omero , allorché ra- 

fiio: 
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DEL MONTE VOLTURE 7 

gionando {a) della fimbolica contefa tra* per- 
fonificati Ulijfe ed Ameo , dicono che a quc- 
fto fecondo fu impoito^ appena che nacque , 
dalla fua genitrice il nome *A^qua?; ma che 
tutti i giovani lo chiamavano poi ^Ifov • E' 
ciò ben vero : il punto però (la di dare nel 
legnose di non cadere nei ridevole; fcogUo 
nel quale per lo più danno gli Etimologifti ^ 
non dico de' volgari , ma ben anche di colo- 
ro che fono forniti di fomma perfpicacia e 
vaftiffima dottrina. 

IL Ma che diremo allora quando X et!» 
mologia non è così palpabile ed evidente, 
e quando manca il compleiro di altri argo- 
menti per renderla certa ? Non ho in tal 
cafo difficoltà alcuna di confeflare fchietta'- 
Jhente , eh' è un giuòcare agf indovinelli 
il voler affegnare la vera cagione , perchè a 
quelì:o,K) a quell'altro luogo .e Città impo« 
fero popoli d'un' antichità molto innoltrata ta- 
le o tal' altro nome • PremefTovi ciò , ve« 
niamo al propofito delF etimologia del Mon- 
te Uhur o Volturno iìa Vuhur • Sono tante 
quelle che mi fi parano alla mente ^ che io 
non faprei ) almeno per ora, fcerne alcuna* 
V' efpongo in fretta in fretta le più pia ufi- 
bili, e volentieri lafcio a Voi la libertà o 
di fceglierne una tra le tante 9 o di ribut* 

£ ì tarle 

OiW; 2 in princ» 
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tarle tatte ^ fe così vi aggradirà « 

III. Non vi entra , fecondo me , efitazione 
menomiflima in dire con verità, che gii E- 
tìopi orientali ^ i quali pafTarono prima nel*' 
la Libia, e quindi lìendendofi in altre parti, 
giunfero ancora nelle noftre amene Regioni , 
furono i jprimi abitatori d' Italia , e fpezial* 
mente del Riegno , e Jelia Puglia in parti«> 
colare ; e che fono nome di Tu/ci y (fOfci , 
d AuJonjy di Apuli furono comprefi ; e che 
quefli abitatori primitivi, fecondo k varia 
qualità ^e' luoghi che occuparono , ebbero di* 
verfi nomi : alla qua! cofa , e alle favole Sacer- 
dotali non ponendo mente gli Storici pofterio- 
n , e non incefi dell' arcana difciplina , d'una 
* fola Nazione ne formarono varie è diverfe , e 
di cofe naturali perfonificate ne' loro Dei ed E* 
roì y crearono tanti veri ed effettivi perfonaggi; 
onde in si fatta maniera intrigarono % conìii* 
fero la Storia , che' volendo ad effi foli , e 
fenza la giufta critica , attenerci, farebbe lo 
fteJfo 5 che non venire mai a capo di fa- 
peme il vero , e così perdere i più . belli e 
preziofi monumenti delle <)ualitk naturali de' 
noftri luoghi ^ e de' cangiamenti , a' quali fo- 
no flati eili ioggetci (!)• 

IV* 

(1) Quanto qui fembra , e nel decorfo di quefla let- 
tera i diciamlo aoa volta j^x ^empre » gracuitamente 

alle- 
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IV. Pofto quefto per vero » com è. venf- 
fimo, da due motivi principalmeOte poti 
derivare il nome di Ultur , o yohur , 0 
y»lfuf al ooflro Monte ; cioè , 0 perche da 
coni fua banda et» difefo e circondato da 
foochi fotterranei , o perchè i fuochi fotter- 
tanei fecero fpefle volte , e ad un tratto na- 
icère fopta il di lui dorfo altri monticelh . 

V. la conferaia del primo mio foretto 
viene la radicai voce Etiopica CD<1t<P 
Valta» fmo frotenit (a) , dalla ^uale radi- 

■■. . • caie 

offerito intorno a^pfimi e feguenf? tìbifaton Italiane 
éUe feTde ftcerdotali ; quello , che da non pochi a 
ttnk ora pet incredibile , cioè , che ha molntlima 
patte e contielìione co' noftri prirtii popolatori " 1» rt- 
Cuaq^io Cinefe , Etiopico , • Pehlvi , Zend , Ma- 
faico , P.rllano , Arabo , e Copto i J^^fj» » 
che le monete fatte tornare daUe Ottà à Italia fitto 
Idia guerra Sociale contengtnq fdtiotor ne lìmboU 
de' loro Dei , Eroi , o In iltri le catattefifticlie de luo- 
fihi e la ferie degli avvenimemi naturali 5 ttitto ciò 
Zhe ora fembrerà Aifibiwo intorno ag j Autori de 
Iliade e dell' Odi(£a , e allo fcopo dell una e dell 
altra ; e finalmente tutto quello che fi potrà dire qui 
aflerìÀ ftranamente , verrà con fomma evidenia fifchia- 
dimoilrato nell' Opera , che ho di pre ente 
tfa le mani , <he avrà per titolo t Saggfo della R,!is o- 

P.,J , e delle loro favoU ^^^^''f'^^' J 
diffettationi ad eff. ng§-unte , la quale ,fe j^C^^ JJ»- 
cerà che fia condotta al fine , tra notf mollo vedtì 

^\?Ve" Uchiariffimo Giobbe hMh tm^JEM^ 
f\(^ edn. a». MDCXCIX. , col. 414- 

£ 4 
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72 DEU/ ETIMOLOGIA 

Càie difcendono le voci {Syù?Ì>ClT Vlt» ; 

fcuto obteBus\ defcnfus (a) , e ^ CD*A Ì*CI> 
multau , e togliendone la fervile maij 
Ultau y locm tutm , velut 't fcuto oheóìus (h) • 
E' da tatti rìfaputo ) che gli antichifltmi 
abitatori dltàlia non congiungevano due Vu ; 
onde pronunziarono dapprima Ult-ur ^Vl-cnriy 
e fimiiij che dappoi v'aggiunfero to efile» 
e difTeto Voh-ut (il) Vol-em ; e che 6nal* 
mente vi pofero due Vu, , e pronunziarono 

VI* Veduto avendo , cofa mai |K>tè di- 
notare la voce Uh ^ o Volt , o Vid$ ^ prò- 
(eguiamo il ragionamento • E* ben vero y 
che gli Etiopi moderni 't\f]^ Afnt di- 
cono il /^oco {c) , e forfè cosi io nomina- 
no per eflère un' elénaento woace y fpirho* 
fo (III) ; imperciocché nell" antichiffimo lin*^ 
guaggio Zend As fignifìca per T appunto vi* 

vace 

(a) Ludolfo ìoe. cìt. 

(b) Ludolfo loc, Uuà» 

(ir) Avvertì già prima di me il Sig. Cimaglia Anu 
Venuf. dici. cap,z, , che Foitur in alcuni Codici d'Orazio^ 
nel luogo da Voi citato » fi chiama il noflro Monte ia 
^uellione . 

(c) Ludolfo loc. nr, col, ^ ^6u 

(III) AJjo y MS degli aatlenifÉmi popoli d'Italia » co' . 
fooi derimi , nel fisaificato di moflm , da tal voce 
panni che derivi « pel coloiito 'ùhMUf • 
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vace , Jpirhofo {a) (iV) ; uoadimeno pe- 
lò è da [K)rfi mente v che fecondo le varie 
file proprietà ed azioni , ed a tenore de' 
variantiffimi effetti che produce , fu il fuo- 
co indicato dagli antichi preflbchè con innu- 
merabili voci , Riftrigniamo il difcorfo a 
qualche di lui proprletk . Cos^ i fuochi fot- 
terranei detti divini ed elementali dagli anti- 
chi y come i comuni , perchè mentre abbrucia 
la materia combuftibile fanno varj romor} \ 
da tali varj romorj a me pare quali certo , 
eh' ebbero appo elTi varj nomi . I Gi- 
neii, popolo antichiiTimo , non per altro, 
motivo al certo , che per l'additato, chia- 
mano il /moto ora ho (i) , ora ^ (<^) ^ ^ 

quando è in gran copia Piao {d) . Non 
deriva d' altra caufa , che 1 fuoco in Zend 
fu pur detto jiterefcb ed Atbrcfcb (i) ; e 



(a) Vedi il le (Ileo Zend nel Zend-Avefla del chia- 
rjflìmo SÌ£^nor Anquetil du Perron tot». II. pag, 474. 

(IV) Quindi forie avvenne ^che nel linguaggio Pehlvi 
il vino fa chiamato ./fr. V. Anquetil Lc.pagu^jj, (come 
pur Afta , Anquetil Ice. àu pag. 481.) per edere im li- 
quore vivati » fpirìtofo » 

(b) Vedi il la», Sm. dell'eraditimino Bajero nel fna 
Muf. Si ^7. tom.lL pag. 

(c) Bajero /. r. pag. 14& 

(d) Bajero ubi fupta pag, 151, 

(e) Anqaetii /. pag^ 473* \ 
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Atefcb in Pehlvi W ; Atbi ed Api prefTo- 
chè da tutti gli Oriedtau ed Occidentali ; 
die oltre al gih detto «)tK;i«i Api , fu pur 
chiamato P^*/^^ da^li E,;Ìzj ^ ed 

If da' Perfiani . Da Caldei fu ferbato al fuo- 
co il oome di xAJbaai -^/^ i ^ ^^glì E- 
brei di *N ; nia fuori di tali voci , il 
differo ancora i-xCK Ur \ primi > ed i fé* 
condi , per tacere altri popoli (V) • Onde mai 
ciò ? . fe non pei motivo che mi dd T ociore 
di porvi in confiderazìone ? Che ancpra gli 
Etiopi aveflcro la fteffa voce (jyC per 
dinotare il fuoco accompagaato. da romor^o, 
còme i Caldei, e gli Ebrei ^ non merita ef* 
fer podo in difputa. Bafta folo , ommettendo 
ora ogni altra raj^ione , offervare il Leffico 
armonico del chiariffimo Giobbe Ludolfo ih) 
per conofcere f affiniti che vi paflava tra 
s\ fatti linguaggi: batta dire ^ che gli ftelfi 
moderni Etiopi chiamano Caldaico il loro 
idioma e bafta riflettere, che X uro co 

♦ fuoi 

(a) Anquetil /, c. pap.^y^. , Ù' 474. ^ , 

(V) La voce nr-vp de Greci ncfn é diveria aairi/lr, 
e<3 It de' popoli Orientali *, ed abbiamo da Platone in 
Cratylo , che da' Frigi prefeio i Greci tal voce « GII 
Albaneii prefimti iVt chiamano il carbone accefo. 

(b) Va dopo il foo Dizionario Etiopico coi titolo 
Syllalms vocum ^fmo^icatum co!» 6^^, fi^^* 

(c) Veggafi Mariano Vettori Ckskka /m JEtbiopm 
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ftfoi derivati degli anrichifTimi popoli d'Ita» 
lia non riconofce altra fonte . Tralafcio ancora 
perchè fi finfe da <ffi ^ che Urmo foflè* Pa- , 
dre del perfonificato Sap-umo : non ragiono 
d' altri luoghi d* Italia eh' ebbero fimili 
pomi per la medefima caufa di fcntirfi 
in vsu-ie^ guife i romori dell' azione cftema 
de fuochi . fottcrranei , tra perchè troppo mi 
dipartirei del mio propofito, e ancora per- 
chè l'abbozzatovi può eflere più che fQfficien«i 
te per ccrnchiuderfì , che anche gli Etibpt 
noftri 5 o fiano i primi abitatori d' Ita- 
lia , nel già detto lignificato . ebbero la pa-^ 
rola «r ♦ 

VII* Conchiudendo adunque il difcot^fo , li 
potrebbe ben dire , che fignificando Uh , 

Voh^ Fuhy luogo ria ogni parte dtfefo ^ guar^ 
éiafa da ogm banda , come da um feudo , 
ed ut il fmco ^ tutta i' intetal denominazio- 
ne di t//r-«r 5 Volt'Uf , Vult-ur applicata ad 

un nolente , torna allo fteffo che monte da 



come da um feudo , dal fuoco < i . 
Vili. Tal' etimologia convien pure colla 

qualità propria di quefto monte . Non folo 
il noftro Ult'ur , Volt-ut , Vult-ur , a guila 
di tutti gli altri monti (VI) debbe la fua 

ori- 

(VI) NeU'x)pefa mia ceoaatavi efjion^ ji mio Cu. 




7* dell' etimologia - 

orìgiae alT efpiofioQÌ ed eruzioni de fuochi 
fetcerranei ; ma fcorgefi, come Voi fteiTo ce né 
rendete ficuri dopo le reiterate ifpezioni ocuc 
lari , e come ad evidenza il comprovano , e'I 
famio toccare colle mani, le pietre ed altre 
produzioni volcaniche , che da ogni Tua ban* 
da a dovizia fi raccolgono , ( deUe quali mi 
avete , voftra mercè , fatta ^enerofamente 
. porzione pel mio nafcente mufeo di cofe na* 
turali ) , eh' efìTo da ogni faa parte fa pa* 
&0I0 de' fuochi fotterranei. Quindi non fa- 
rebbe ftranezza il congetturare , che '1 fuo- 
co, rendendolo da ogni lato inaccefTibile , e 
fervendoli come di feudo e difefa contro 
chi volefle su di eilb andare ^ a tal riguar* 
do e per tale caratteriftica fortiffe il nome 
di Uh'Ur , Voh'Ur , Vuh-ur . 

IX. Potrei aggiungere pefo à quella mi^ 
congettura cogli altri luoghi ^ Italia , che 
per avventura ebbero per la medefima ra- 
gione Io fteflTo , o fimil nome; potrei confer- 
marla col nome di Vuh-urara dato ad un' 
altra Città della Puglia , e colle proprietà 
del fuo teniménto ; ma per non tediarvi con 
molte ciance ^ pregovi foltanto a por mente 

al 

flema full' orìgine de*montr, e particolarmente su 1 
monri d' [talia ; giacché ha biiògno tal parte di Fifioi^ 

fO&L^ maggiorinente diiUiua e liidiiarau ». 
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al fiume Volp»urno della noftra Campania . 
Quello fiume , come a docci è noto , ia- 
cea buon tratto di cammino pe' campi Fle* 
greì y o fia pe* campi tébrucimti e ripìem 
(li fuoco . E anche probabile , che a tal mo- 
tivo avefle uq tempo calde ed abbruciami 
le fue acque 9 come tiepide erano quelle del 
vicino Liri , dalla quale tiepidezza pur eflb 
forti la detta fua denominazione . I fuochi 
decampi FUgrst doveano rendere inacceifibi- 
le tal fiume ; onde avendo eflb gU fteiTi di- 
{Untivi che 1 Monte in quiftione ^ perciò ' 
( fe mei permettono dottiffirai uomini che 
fono flati di coocrario avvifo , e f e a Voi 
non parrk ftrano ed ardito) olerei dire, che 
air uno e all'altro fu dato lo fteflb nome. 

X. Quello mio fofpetto fi potrebbe avva- 
lorare co' guafli nomi , che Polibio e Plu- 
tarco , fecondo le volgare edizioni, danno 
all'anzidetto fiume . Lo chiama il primo, 
alla foggia de' Campani del fuo tempo '^A^'up" 
m (a) : dice il fecondo (b) , che quei eh' 
abitavano intorno le fue rive , lo chiamava- 
no AodjOoW, ed i Romani Oóurwfeufof • 
indubitato, che fcorrette fono $\ fette voci 

neU' 

(a) H'tfl. III. 93 

(b) Vìt. paralel. tom^ I. tn Fabio Maxim $a£» 3*2. 
adéS» tìenriei ^tejphani* 
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neir uno e nelF altro accuratiffimo Scritto- 
re . Propofero le loro emerrdazioni il Cluve- 
rio (a) , il Gronovio {b) , e CammiUo Pelle* 
grini (r) . Se a me è lecito in mezzo ad 
uomini s\ grandi cinguettare , mi farci ar- 
dito di dire , che debbe leggerli preffo T uno 
e r altro nella prima voce "'K^ipm , ovvero 
*hò{9ftìm^ e nella feconda voce in Plutarco 
OuQKToupm , Se vi piacerà leggere '^AS'spm^^ 
tal lezione corri (ponderebbe col detto ligni- 
ficato dell'indicata voce Ult^urm^ Voh-urnoy 
o Vtdt'umo . Dicemmo ^ che Atetefcb ed 
Athrefcb nel linguas^gio Zend fi chiamò il 
fuoco : di più fu detto nello fteffo linguaggio 
jt$eri veth-fcbò , quello cbe alluma , cbff au* 
mems il fuoco (d) • La voce Atefcb in Pehlvi^ 
come pure dicemmo , fervi a fpecificare il 
fuoco, Oflerva lo fteflb chiarifTimo Anquetil, 
che Atbré nel!' antico Perfiano fi diffe il 
fu9eù (e) . In oltre c'infegna (/) , che i moder- 
ni Perfiani, rifugiati da qualche tempo nell' 
India 5 dicono Ader il fuoco ; che umno tal 
paiola allorché vogliono parlare di pià fuo- 
chi, 

(a) ItaL anU 

(b) Ad dir, loc. Pollò. 

(c) Campa?!, di/c. Il, cap, 12. 

(d) An(jaetil /. r. tom. IL pag. ^71» & 474. 

(e) V. il Zend AveJÌM tom, i. pag. 82« »• 3^ 
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chi, i quali fi fono molìrati su forme panico- 
lari agii uomini y o de' Genj fteflì eh' effi 
fingono di prefedere a fuochi ; e che mec* 
tono tAler al di fopra di ^^«/rA , colla qua- 
le ultima voce dinotano il f^mpiice fuoco . 
Da quefto fi potrebbe inferire ^che si fatta vo- 
^ pronunziata alla foggia greca da Polibio e 
dà Plutarco, fia una dell'indicate dei Zend, 
o del Pehivi , lingue difTufc anche nell' an- 
tichiffima Italia da' branchi diverfi d* Etio- 
pi • Meriterebbe anche rifleffione , che tal 
voce forfè nello ftefib fignificato fu ufata da* 
tìoàn antichiffimi Italiani nel dinotare que'luo* 
ghi che avevano, come il nofìro j^terno ^ le 
lieflè proprietà • Quindi è 9 che Aternus fu chia* 
nato il fiume Pefcara ; ed una Cittìi che gli 
era di preflb, fort\ lo fteffo nome {a): Ateftc quel- 
la ch'ora à'iztfxEJìe: il fiume, Afrìanus ^dX* 
trimenti Tartaro : i' Hatria di là dal Pò , ora 
Adria ^ e le paludi Anione • La noftra 
m, o Atri y (e mei fa lecito f immortale e 
gloriofo nome del noftro Signor Canonico 

Mazzocchi che indica altra etimologia {i) , 

da . 

m L 

(a) Vedi dell'acque calde di qualche fiume che s'an- 
dava ad unire ali' A terno , il chiarininio Signor Abate 
Giovcna??! della Ciuà Aryeja pa^, 46.. De' fuo^i di 
tal pane d'Italia ne diicorro in aiira occafrone. 

(b) VeggaoTi le Tue dottiirime Di/. Tjnht». di/, u 



So bELL* £nMOLOGIÌ 

ck ciò ebbe nome . Per non porre ora m 
molerà altra pruova , bafta volgere pafleggie- 
ro lo fguardo al tipo d*un lariflìino meda- 
glione di qiieftaCitÀ(VII);e piiegovi mag- 
giormente a farlo , effendo che i tipi delle 
monete urbiche fino alla guerra Sociale era- 
no aoalogi a' nomi delle Cittk ^ fervirono 
per caratteriftiche delle qualità natiuali de* 
loro refpettivi tenimenti , fi adoperarono per 
confcrvare la ftoria degli avvenimenti natu- 
rali j fucceduti sì prima nel loro territorio , 
come nel tempo che fi fiozzavano ; e fo- 
bmente dalla guerra Sociale in poi , fer- 
virono anche per eternare la memoria de- 
gli avvenimenti civili • Nel rariffimo meda- 
glione dunque , come dicea y della noftia A* 
$ri^ fi vede {a) un lupo coricato , fimbolo 
della voracità , cioè , quando i fuochi fottei;- 
ranci divoravano il tenimento € la terra di 
tale y o tal' altra Città « Nelle monete della 

aollra 

(VII) Non reco l'altra moneta, che'l Signor Cano- 
nico Maizocchi M Tab. Retaci. colUa.VIL afcrifle alla 
nolìiz ^trt ; perchè il dottifllmo Sigoof Wclietìn Re€ueU 
dts Mudati, tom. Iir. pag. ^7. c' afTicura, che in dne fne 
?rD*4tr4^^^ mentovata Città ieggefi diiariffimameote 
ArPEVS non già ATPEVS , come lefTe il Signor 
canonico Mazzocchi in qualcuna non ben confervata 

iirV^^T P^'"^^ "^^^^^ "«"iiw ^. Mai- 
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tfdftm^Ctima rawilàfi eziandio il lupa fopra 
mA concai (a) che talòfa d quella della Co^ 

chkaruì , talvolta la cochlo4epas de' Naturali- 
fti {b) . A miglior luogo fpiegherò altri fimboli 
éi quefla Cità , i quali pure ci dimodrano , che 
allóra il fuo cratere , eipreflb nella conchiglia, 
era divorato da' fuochi fotterranei . Il mare A- 
trittico y che poi fu detto Adriatico , ( come 
dopo Plinio Tavverti affai bene il Signor Ca- 
nonico Mazzòcchi (r) ) , che che ne dicano 
altri uomini dottiffimi , da fuochi fotterranei, 
onde era cinto tutto all'intorno , fu cosi chia- 
mato • Tralafcio la favola del perfonificato 
^irea y ofiia dtì fuoco divino ' eà- elenkhta^ 
re y notìffima nella noftra Italia , potendo ef* 
fer badante ciò che ho detto , per conchiu- 
derfi , che non farebbe Arano il fòfpet'tare y 
che dal fuoco > il quale circondava le fae ri- 
ve , ebbe dagli Itali primitivi il Volt-imo 
anche il nome ì^Atbvé e firn ili , e che que- 
llo da' Greci fu poi , adattandone la pronun- 
zia al loro liogaaggio^ chiamato ^ 
- -XI* Se poi vorrete y che fi debba leggere 

F e in 

* 

r ■ 

(a) Vdt il celebratiffiAio P. Pjà<A\PkW, Ciriin 
w, tgk I. ' ] 

.(b) V. il chlarìflimo Klèln Tentante' nuthod. Óflraco* 
hg. nelh clav. figuu ^ iS^'uK t^ »• 9< ) II' j -tS?* VU 

(0 BiS* Tyt.^ difirn u - • ^ - , 
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e in Polibio e in Plutarco 'A^^opom^ , po- 
tremmo afiai hcw dire , cbe^^ueito fiume, 
cofa comuniflima ad affai altri , ebbe dop-» 
pio nome e dì 'AS'iipom , e di Oio>s,rwSpm • 
Fu detto , a mio a vvifo , 'A^iopoifo» , dalla fua 
origine fino a Venafro ; ebbe, poi U come 
di Qvohroiipm da Venafro fino ove sbocca nel 
Tirreno . Oltre eflère la voce A«S'/^w di 
Plutarco una manifefta fconciatura d' 'Ad'èópO' 
ù. arroge a quello , che tal voce corri- 
ìponde appuanno con fimile voce Zead, la 
quale efprime la profK'ietlt di quello fiame dal 
luogo onde nafce , fino a Venafro . Quan- 
tunque da Veoairo . iioo al mare corra effo 
eoo veloqitk.^ come più volte T abbiamo , % 
voi, ed io, ed altri offervato, e potrà bft* 
Ilare per chi non Tha mai veduto , lautorit^ 
di Lucano (a} chel dice Voltumus celer^òi 
Silio ch^ ad un di preifo cosi Ip chiama {l>\ 
e di St Felicio {c) ; ooodimeoo con a&i 
più velocitk corre dalla fua forgente fino a 
Veiulro {d) ; e fcrive il. Sigaor Canonico 



(a) Phffah IL 

(b) De Bel. Funìc. XII. u 

(c) Campati, pag, 6, 

(d) Felicio /. c. , vedi anche il diligente e dotto 
Signor Canonico TruUJi ncU* ìjiat» deli" Ant'uhé 
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Trotta {a) y che 1, Volturno in alcani \m* 
ghi, prima di giungere aVenafro, non pare 
che corra,, ma che fi precipiti per U troppa 
violenza: perciò 1' 'AS'tó/mw altro non far^, 
che una voce del lingua^io Zend , chefpri- 

me quefta velocita del fuo corfo . A(hé in 
tale idioma dinota chi va^oà A$hcoron6 ^chi 
va f$nM mJugÌQ , cbt agifcc m un fubho (A) ; 
laonde eccovi , perchè fu detto dal velociflimò 
fuo corio fino a Venafro Athcoroìio da' nd- 
ftri Itali primitivi , e fu pronunziato 'A^w* 
fom da Greci . Per correre poi il Voh-wmo 
da Venafio fino dove va^ le fue acque a 
tributare al mareTirreno, per mezzo de'cam- 
pi un tempo ripieni di fuoco e di fiamme , 
é per eflbre da. ogni parte da tali fuochi 
circondato, che non permettevano a chi che 
fia d' avvicinarfi alle fue rive , non è fuor 
di propofito^ ch'ebbe il nome di Volt-umo ^ 
Nè può in alcun patto ricenerii la corrotta 
prefente lezione di Plutarco; ma, come ben 
il diffe lo fte{fo Cammillo Pellegrini (r) ^ 
debbe léggerfi ' 'Oyo^rou/^w , ove ora leggeu 
OJarocjpccW • Tanto più volentieri concorro 
in ^uefto parere > peithè Tappiamo da VArro* 
! M 

(a) toc. €ÌU 

(b) Anqaei»! £ #. Pa&* 474" . ' 
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.ne {a) y che quei del Lazio cosi con voce 
Sannitica il chiamavano , e che Platarco per 

r appunto vuol <iirci in quel luogo, come il 
nomavano quei del Lazio . 

XIL Si^mo nellameniflimo (ito della Cam* 
pania ; perciò non vi lìa grave , fe un altro 
tantino in elio ci tratteniamo . Scrive Pli- 
nio {b) , che 1 mare intorno di Cuma da' 
noftri antichi Itali fu pure appellato Voh-umoy 
e il Signor Canonico Trutta pensò (r) , che 
dal Volt-urno ebbe tal nome . Ben diverfo è 
il mio fentimento . Credo , che diede caufa 
a tal nome , non gik il Vob-urno , ma per. 
efler fiato coteflto mare da ogni banda cinto 
da' fuochi fotterranei dopo che quefti , or 
agendo pian piano , ed Ola con violenza , il 
formarono (ViX)f 

XIIL 

(a) Di L I. IV. 

• (b) mfl' '^^^ XXXV. id. . 

• (O Loc, eh, d, diffet. i6, 

. (V(I) O. lì riguardino TedoiDlc^ie ()e* luoghi pofli 
al cratere occidentale di Cuma , o le favole che V haa*r 
HO per ifcopo , o i tipi delle fue monete, o gli Scrit- 
tori, 0 la ite(Ta attuale polizione de' luce hi , e§li è pm 
che certo 1^ ed in una ditTerta^one all' anzidetta mia 0« 
pera aggiunta fe ne vedranno le prove , che ali' azio- 
ne de* fuochi ora blanda , ora violenta lì debbe il pre* 
fente mare^ comprcfo tra la fpiaggia di Cuma c Gae- 
ta , e it3L rifole Ponzia, VeQtotene, ^.Stefano » Ifchia 
e Procida » dove prima eràvi tèrra , e che formato ti 
mare, cotefta fpiaggia cd Uble -fiuoiio per un peno at» 
tonuate^* fuochi. - 



Digitized by Go 



ttEL MONTE VOLTURS ; R^J 
• XIII. Non vi rincrefca , fe fopra di quefto 
fignificato della voce VoÌP-umo aggiungo due 
altre parole per metterci viepptii * in una 
tjuafi certezza ^ che fu ìmpofto al m)ftro 
Volture tal nome pel fuoco, dal quale era 
circondato « Un vento caldiffimo ed abbra^ 
ciante: al (bnimo , che fpira da mezzo gior* 
no 9 come non pochi hanno giudicatfo , ; cor« 
rifponde a quello , eh' 'Eù-po? diflero i Greci. 
Or è indubitato y come pure offervollo il 
dottiffimo Kemfero (é?) , che fu così detto ^ 
perchè è > al fomrno caldo ed abbrùciante. « 
Nè fi apporrà forfè male chi giudicherà , 
eh' efli iormarono tal nome a ^ fatto ven- 
to dalia voce £uci» ) uro , ujiulo , e dalia fìUaba 
pK j cht: non fole appo i Greci , come abbiamo 
da Platone {h) , ti u&va per dinotare tutto 
ciò , che ha moto y che fpifa y che flu 'tfce , che 
corre ; ma anche prelTo altri Orientali : quin* 
di è»^ che ni*ì fidiiTe daeiTi \\ vento; el fitt« 
me dallo fcorrere é fluire le foe acque fMMW' 
roou il chiamarono gli Egizj (e) . Or quefto 
vento , che da Greci ebbe il nome per la 
moftrata r^ipne d' £u-/>o? ^ da altri popoli per 
lo ftefliffimo motivo fu dettò Volt-umo . Ab- 

r 3 bia- 

(b) in Crat/lo , • , . ' 

comedi U Kùchera X/«s^. lEsypu Rtflit. ■ , 
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biamo <k Columella (a) , che co&\ lo chia« 

marono gli SpagnuóU della Betica.E' rifapu- 
to, che Volt'Uffio ^ iu pur detto quefto veos- 
co da Tofcani ^ t ca ebbe elfi par» 
ticolare venerazione e tempio • Quantun** 
que errino varj antichi e moderni nello fpe- 
ci&care quai fia coteflo vento (IX) ; tan- 
to però da ciò clie fcrìiTeroy ci bafta per 
ricavarne , che fu cono(ciuco fotto tal no- 
me da altri popoli d' Italia . Non è diver- 
fo il Dio Voh'Urfio de' Romani , di cui fa 
parola Varrone (b) « Dalle autorità di Lìvìq 
e di altri antichi da Voi raccolte, ben fapete^ 
che COSI pure il vento , di cui ragìonafi , fa 
nominato da' miei Pugliefi , al quale Fron- 
tino con altri attribuifoe la rotta, che Anr 
nibale diede pre00 Canne a' Romani^ nel 
luogo , che anche oggigiorno diciamo il Cam* 
po del Sangue • Da tutto quefto che mi dò 
r onore di efporvi , ne viene per giuflo con* 
fegne&ie ^ che non fu così chiamato da Fu* 
r • • gliefii 

é 

V (a) Be Re Rufl. T. 

(IX) Varj antichi c moderni non fapendo la vera 
etimologia del vento Volt-umo f e credendolo così chia- 
rn^to , dal fiume Volf-umo , furono indotti perciò nell' 
errore in crederlo , che dal P^olt-urno ipiralTe verfo Romaj 
come accennollo il Signor Canonico Mazzocchi uf/imf. 
ad tom, I. pag, 1^4. /«v. 23. Campa», Camil. FelUgu 



\ 
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glieli tal vento , perché fpira impetuofD e 
caldo dal monte Volt-ure ^ come portò oppi- 
nione il Pellegrini [a) ; ma si il diflèro a 
fimiglianza di tanti altri popoli , perchè eia 
accompagoàto e quafi circondato dal fuoco • 
Anzi havvi giudo motivo di fofpettare, che 
alcuni paefi della Puglia cocal vento lo di* 
ceflèfo^ 0 dal danno che icca, o dal portar 
ftco turbini di polvere (^) , .rf/if-^W«y ^ il q[ua- 
lei al dir d'Orazio (c)^ 

« • • • Ptùfttts JÉ^ìUm ftùtét 
• • • • twmt jfìaMns; 

e ^zialmente quefto vento fpira nel tempo^ 

« • . • quo- rorridus dJluM air ^ 
Intìfii & ftcc9 fnven fetta céme ( 

• XrV. Da tutto ciò , che ho avuto il van- 
taggio di porvi in conhderazione ^ fe l'amor 
proprio non mi Infinga , crederci che fi po« 
ttm con qualche plaufibilitìk cò0#ettunitie , 
che al nottro Monte fu applicata la voce di 
Vh'urj Volt-uTy e Vult'ur , perchè da ogni 
fua banda abbruciarne fi fmcbi fnftettémaì j 
àbt gli f$nwoam di jct§dù a dife/a Cèmm 

(a) Campan, del di/c, IL à, ccip. ix, 
<b) V, Livio Det. UL /it XI. 
(c) Setm» L, /at. 5. 
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cbitì^ue fi votejfe ad ejfo amicindr -di 
D^rci&iV . Disbrigatici .alla meglio dalla pri- 
' ma etimologia che può trarfi dalia lingua Er 
$iopica 5 „ facciamci ali' altra- « 
, ' Xy. ; Piifi in oltre y . che fenza dipartir^ 
ci dal linguaggio Etiopico , potè avvenire , 
che s imponefle al noftro Monte tal nome 
caufa de monticeilì ^ che ipeflb e ad 
un tratto i. fuochi fotterranei facevano usSqc^ 
re fopra il fuo dorfo : ed eccovi il fondamene 
to del mio fofpetto . Dalla radicale (DA^ 
Ulda y gen^it procre4vh , che ft adopera tan- 
to per i(pecificare i parti degli animali , quan- 
to le pit)du2Ìòni della terra (a) , deriva la, 
voce (DX^ ^^l^ ) o cosi vorrete Uh , 
Vgh y o Vuk , giacché fi potè pronunziare 
in tutti i detti modi , fignificante adolefcentu* 
Uyju^enis {b) « Non è afcofo ad alcun Letre- 

rato , che dal ere/cere ^ dall' ejfere ere j c enti y 
il giovanetto e la giovanotta cQnieguÌj;ono il 
' pome d' aÀol%fcens e d' adphfcentula • Di-^ 
demmo , che colla voce Vr appo quafichè 
tutti gli Orientali , ed anche .preflo gli Etio- 
pi y fu detto il fuoco ; quindi ne deriva , che 
IdB- voci Uh-ffr y Voit-ur y Vuh-ur applicate a4* 
• . > ' un 

(a) Ludolfo /. r.- fó/. 414. '"' • ' ^ 

(b) Ludolto lèCs ft. fU.i & col.^i^. 



Digitized by Google 



DEI/ MONTE VOLTURE • 89 

'im monte varranno lo fieflo , che monte che 
V fuoco fa crefcere , 0 monte y in cui i fuochi 

, in un flètto fanno forgne altri monticelli che 

fono €re f centi m . i 

, XVI. Se vorrete rigettare retimologie del 
Voh-umo j di ^Aòifmv , offia 'A.Òìq^vw ^ che te^ 
ite vi ho dette , da quqfte ftefTe voci potre-» 
iie pur convalidare quella feconda etimolo* 
già, che ancora fi coniarebbe con altra pro- 
prietà del Voh'urno . Si è, gik detto , che 
jlthé in Zend fignifìca tbi va ^ ed Atbeoro* 
n6 chi vajcfifi ^g fc^ in un fubito y e che 
con quefte voci corrifpondono quelle di "ASi/o- 
vo'j ^ o di èópom 5 colle quali fu da' Greci 
chiamato cotal fiume • Sono pel, contrario 
rifapute 1' efcrefcenze del Folt'umo ; e balle* 
rebbe folo per chi non ha di efle altra con- 
tezza , che fi ricordafTe 5 che da Virgilio vien 
detto (a) vadofus ; che in ugual modo ghia-- 
jsioUa Silip Italico {b) ; e che rileggefle i aoti 
iK)& ineleganti verfi di Stazio (r) , fenza por'* 
re nè anche a conto, perchè in alcuni luo- 
^i fu detto ^m^.. Dall'andare adunque per. 
ìcoiaU* acque in qu^ , e in la , dal forma*. 
Xfi in 4in fubito efcrefcenze. , dalT aver talo-^ 

ra 

•'(a) VI. . ' ' *' 
- (b) Bei Pun. XIL 
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ra eziandio i fuochi fottcrranci avuta parte 
a tali efcrefcenze, potè anche avvenire, che 
tal fiume Volf-urm il chiamaflèro • Lo fte& 
mare di Cuma , il quale , come ho accennato^ 
fu formato da' fuòchi fotterranei che adivano 
ora blandamente , ora con fomma violenza , 
dall' atidare Tempre crefcendo per la rena eh' 
era contini^metite rofa o inabìifata dal fuoco, 
potè anche dirfi Volt-urn . Lo fteflo ven- 
to yoh-urn dall' andar fempre pià crefcendo 
neotrè fpira^ e dall'eflere infocato ^ perchè 
don ^tè pure perciò dòmarfi in tal modo ì 
Quindi non meriterebbe effer prefo a ca- 
chinni chi foijpettaife ^ che anco pe' moa« 
ticelli , che fi videro la un fubito na* 
fcere fo di efib monte in pili luoghi per 
r azione del fuoco , Uh-ur 5 Folf-ur , o 
Vtdt'Uf il diccfferd . Che a varie riprefe 
quk, e Ik nel ùodro monte furfero e creb- 
bero per laferza de' fuochi (bttemnei alcuni 
monticclli in figura conica, Voi fteffb lave- 
te gii offer\'ato , e ne rendete fedeiiffima 
teftimonianza al pubblico ; perciò il tutto 
converrebbe a recidere plaaiibile quella fe^^ 
conda etimologi^ , tratta dal linguaggio Etio* 
pico • 

XVII. Se neppur quefta è di voftro gra- 
dimento , eccovene efpofia un' altra • Sap* 

piamo da Vairone 3 dal noftro Omie> e da 

al. 
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«dltfi (a) , che i SabeUi dominarono un tem- 
{)0 nelle noflre Regioni y e fpezialmente ia 
quella y nella quale è pollo il noftto monte 
Volt-UY • Da' Sabini non folo difcendono i 
Sanniti che occuparono pure parte della Cam- 
pania 5 della Lucania ^ e de'Bruzj ^ ed altri po^ 
poli ) ma ben anche i Sakelli di Puglia ^ non dT- 
lendo altro quefta voce S/tMliy che un diminu- 
tivo dì quella Sahini (b) ; donde avvenne , 
che Strabone giudicò (c) ^ eifere Venda Citta 
Santiitka • Or egli è certiffimo ^ che i Ss^ 
bini furono popoli tra Noi venuti con altre 
loro diramazioni dopo gli Etiopi orientali 
dair Arabia • Pofta ciò per vero , com' è ve« 
rifltmo y merita moka attenzione ciò che 
ìnfegna Vairone {d) ^ cioè 5 che per nafi:ere 
il Volt'umo ne' Sanniti, ebbe nome Sanin- 
ticO) non gik Latino . A buona ragione 
adunque T etimologia di tali voci /^air-»r« 
no e Voltaire fi waovtebbano trovare nel- 
la lingua Araba , come infinite altre delle 
Ciuìt f luoghi f monti, e humi dei noitro 

Re* 

■ i 

(a) Vedaafi^ il celebre AlJo Mandzio sellai lecter*. 
ad M. Antonìum Amulium Card'malem appo il chia- 
rifltmo Grutero The/, Crìt. tom. iv. , e*I labonofifllmo 
Martini er Grand Di^* G eegra ph. niQt^ Saàkùg §. . 

(b) MaQUiiO , e ^kitiaitf (u 
io) VI. pag. 390. 

(d) DiLL^iV. ... 



px ' dell' etimologia 

Regno fe ne ritrovano . Non ho c^i prefente 
tra le maai il Lei&co Àrabo del dottiffimo 
Golio j nè ho tempo di ricercarlo ; ma pure 
fenza di eflb m' ingegnerò alla meglio ren-* 
dervi pa^o . E* fiato già prima di me offer- 
vato dall' erudito Signor Abate Tardia (a)^ 
che nel margine deUa defcrizione di Sicilia 
dell'Ambo Scherif Elidris y la parola Volt-uro 
s' interpreta Pater tauri . Se prendete piacere 

. di sì £itta etimologia ) potete dire più cofe in* 
tomo al fignificato e all' applicazione di que* 
fte voci JPater tauri • Ve i efpongo; ma' mi 
dovete concedere in cortefia quella Jibenà ^ 
che fovente fi permette a coloro che trat-* 
tano di cofe della veaeiatida«aQtichitk,ctoè, 
qualche digreffione, che però- non fi altonta- 
ni dal propofito . Sicurifllmo della voftra con* 
difcendenza , veniamo a noi. ' ' * ' 
XVIIL In primo luogo potè diHi que* 

.fto Monte Pater tauri per e0ère un monte 
grandiflìmo e per la circonferenza , e per l'al- 
tezza; imperciocché , il toro ^ ed il hue fpef- 
iiffimo appo gli antichi fervirono per (imbo- 
lo delle cofe grandi • Avvertì Stemmo Bi* 
zaatino {b) y e prima e dopo di eflb affai. 

(a) N^iie dotte annotazioni alla defcrhjone di Sicilia 
di Sckerjf Elidris , iaferica nd /«i». Vili* de^li Opufcali 

Siciliani pat^, ^^5. • ' 
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altri, che gli antichi chiama vauo Tori tut- 
te le eofo violcfifi e grandi • Fu per con- 
iègaente 'trafportata tal voce a dinotare i 

gran monti , o le catene de' gran monti ; 
quindi furfe il nome di Tauro a' rinomatifli- 
mi monti d'Afia ; e alla Regione eh' eifi 
occupavano, fu dato nome di Regione T^iii* 

rica : gli Sciti Tauri/ci furono s\ chiamati ^ 
perchè abitavano in paefi al fommo mon- 
tw}& : i Tauri/ci y o Taurini d Italia non ri- 
conoTcono altra origine del loro nóme {a) ii 
Tauri/ani del noftro Regno non altronde pre- 
fero tal denominazione : la Regione eh' era 
ibpra il noftro antico Turio,per lo fteffo ri- 
guardo fu appellata TMriana da Sdubone {i) • 
La favola del perfonificato TitMtkO Tauri/cù 
che infefbva le Galiie , e che fi finfe vinto 
dal perfomhcato èrcole (c) , non altro con- 
tiene, che isL prima i fuochi fotterranei fol- 
levarono nella Gallia grandiffimi monti , i 

quali poi il furore , e la veemenza de fuo'^ 
chi fotterranet divtfe , inah 'tfsò , ed inghiottì j 

la quale azione de' - fuochi gU antichi Sacer- 
doti 

j (aVVedi sa qwfti Tjturi/à f e Taurini , ed altri po- 
poli, che portarono si Catto nome geoerico , il chiarifTimo 
Jacopo Durandi Saggio della Storia de^fi antichi p9foU 

Italia neir Introduzione > $. V« 
(b) VI. pag. :590. 

" (c) Vedi Amouaao Mvcdliao ;^V- 9* 
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doti perfonificarono in Ercole . Il bue non folo 
fervi ad ìxyàioAit le cofe grandi {a) , ma pur 
anche que^monti y da' quali trafpìrava il calo* 
#e del fuoco. La noftia Italia, per mettere 
ora in difparte altre Regioni e favole , da 
quefli mooti ^ da quali fpìrava un aria infoca- 
ta ^ iìi detta Vutelia ^ e poi Etalia » ed bdia. 
£ra prima riftretta tra'l golfo di S.EnfeRiia 
e di Squillace y perchè quivi furono i primi 
monti ài Xuiia erploli ed erottati da- fuochi 
ibtterraoei ^ da' quali trafpirsura ua vento in** 
&cato ; e come poi fi andarono dilatando 
iì fatti monti > così s'andò pure ampliando la 
Regione detta Vutelia ^Epdia^Qàhalta^ eoa 
giungere fmo ali' Alpi • Nel noftro. Ihviw 
di Puglia )ie vi piacerli . oQervarlo , incoatce» 
rete quefte caratteriftiche , le quali vi accen- 
no foltanto ora di paflaggio . Quefti ftefli in- 
dubitati . iegoi juvviferete nell'unione de'paeft 
eh' ora portano il nome di Vitulmm chei 
corrifponde , a mio avvilo , al luogo detta 
''IraKm da Diodoro Siciliano (b) • 

XIX* Ma come potrei « fenza ùx ingioria 

alla 

(t) Méurfio 4id Lkophrm$, v. ^70. , Ivi anipfie 
S Porterò , il Leffico dell* Iliade e deli* OdifTea di A. 
pollònio Sofìfla , dato in luce daii'enidttiflìmo Signor d* 
Anfse de Voloifon pag,i^fi, 

(b) B'tb. Hifl, I/o. XX. , rap, 26. pag, 424, f^/V. CF. 
ìVeffeìmgn . Nel qual luogo v' è corfo qualche erroxc» 

purché aoa vogliamo dire ^ che parla di Bw'm • 
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alla noftra Storia naturale , tralafciare di di- 
fcorrere alquanto a lungo di Bojano y pur efla 
Cirà rinenìatiflima de Sanniti , (Ituata al 
Settentrione del giandiffimo ed altiffimo JM^ 
te/0 (X) , la quale ebbe prima il nome di 
Vutelia y ed indi il corrifpondente di £a* 
jswPi per eflere ftato il Tuo fuolo da'fiiocbi 
lottenanel follevato oltre modo, da un luo^ 

go prima baffo e ripieno d'acque , il qua» 
le in più (iti fu pafcoio de iuochi , e da cui 
oe uTcìva un aria infocata come da una for^ 
oace, dalla quale era cinta £0/^119 • Mi lènto 
già intuonare neir orecchio la dimanda : ma 
donde mai tante belle e pellegrine notizie 
ricavate ì Omettendo k Tua etimologia di 
Bufelia o Vit^elh y che efaminerò mentre 
altrove ragionerò dell'etimologia At\X h4$liay 
vi replico , che le ricavo dalle fue antiche 
moniete , daila etimologia , e dalla qualità d«l 
Aiatefe, e dalle Àvole» e da altri OMmur 
menti che riguardano cotedo monte • Ec« 
colo . I chiariffimi Orfini , Parino, e VaiU 
lant pubblicarono da prima le monete del? 
Ili m^zionau Città colla leggenda Sanniti* 

ca 

OO Sebbene due B^fani^ il mvino mciltbirati cUgli 
antichi 1 Tano detto fempUcemoite .^pvìmnif , i ahro coli' 
aggiunto Undectmanorum dalt*" ondecìma legione > alla 
quale fu affegnato il fuo a«ro ; nondimeno , come av- 
verte il Si£^nor Abate Giovenazù /• Cm 5». piatii e 
due eraao aeiio iUflo vicinato. 



9^ ' dell' ^TfMbLO^JIA 

<^ f^T-LEM A. j ftòrpiatamente lè die- 



Vieri {a) ; e non folamente 1 «omo dottif^ 

fimo non usò la Tua folita efattlllima dili*'- " 
genza nella leggenda di eiTa ; ma eziandio iat- 
tribui a Cdrfinio Gittk dePeligni , e fegui net 
le fpiegare i fuoi fimboli la ciancia nafìatà 
da' Sanniti a Strabene , la quale feguitò pure 
il dottiiiimo Bianconi {b) ; e quei eh' è più^ 
trasformò in un Comandante il nome della 
fuccennata Citt^a. Recami anche maraviglia^ 
che '1 dilìgennffiiTLo uomo , c fuperiore alle mie 
iodi il Sign. Pellerin, nel riportare tali meda- 
glie (r) , non folo ìioìi diede del tutto nel fegna 
in leggerle ; ma quello , che mi cagiona for« 
prcndimcnto maggiore , fi è , che pur egli del 
nome di quella Citta ne formò un Coman-' 
dante {d) . Fu eguale poi a fe ftelTo quando 
l' attribuì a Bòjaiio • Nel mio picciolo Mu-^ 
feo d' antichità ho varie monete di tale Git* 
ta 5 due altre ne ha pure il chiariffimo no- 
firo amico ) e la gloria della mia Puglia il 



(n) In una diflerUzione inierìu mt^S^igi deK.Ace^' 
demia di Cortmta , 

(b) De Ant, Ut, Hebreor. 
. <c) Recueii des méd» Su^pl* IL . 




Signor* 



• • • 
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Signor Canonico Caieiati nel iuo doviziofo 
mufeo ; le vedrete •'tutte (XI) regiftiate ia 
iina 'deUe tavole infondo di quefta lettera *; Tav.lV. 
La loro leggenda è ClLEMA yi^felia^U) ^^^7;;* 

nome 

(XI) Ho volttto riportare nella tavola IV» tnttt 
le predette monste mie , e le due del Sigaor Ca- 
nonico Calefatt ; perchè avendo in fondo alcune lette-* 

re, che fervivano per vedere quante monete ciafcnn 
monetiere avelie fufe , o coniate , da effe e dalla detta 
leggenda abbiamo buona parte d^U' Alfabeto Sannitico, 
quaFera probabilmente alquanto prima della guerra So- 
ciale , che forfè con averfcne altre da Borano, donde il 
Signor Canonico Calefaci , io , ed altri , le abbiamo 
avute 9 iì potrà interamente compire . Debbo folo av- 
vertift , che una colla lettera M è raddoppiata ; perchjè 
ilozzata in tempi diverli, come Io dìmoftia la diverfitì^ 
delle fiamme che fi pafccàano del monte Matefe* 

(XII) La prima lettera è nn V ne* noflri monumen- 
ti antichiffimi, come, per porre in difparte tutto ciò che 
colla foltra dottrina ha offervato i! Signor Canonico Maz-* 
zecchi Prod. ad Tab, Hcraci. cap. 2, , SeEl, 2. ^ fi 
ricava dall' ifcrizione Ofca , la quale confervafi nei Ven. 
Seminario di Nola , ed illu^rata dal chiarifllmo Monfi- 
gnor Pafferi ( alla cui iomma dottrina , diligenza efat* 
tiffima , e non lievi fpefe fiamo debitori de monumenti 

J»reiiofi dell'antica Italia) , ed infcritta nel^ tom. II. deU 
É memorie della Società Colombaia Tioreatina , e ripro- 
dotta nel tom, IIL delie PiB. Etruf, in nella dif- 
fertazione che ha ^ titolo: Lh^aO/cx Specimen fin^- 
lare. Ciò lì deduce anche da nna mia ben rara moneta 
di Rnvo di Puglia , che troverete nella Tav.lll. 7tum,6.^ 
nella quale ali occipite di Giove Apulo vedrete V ifcri- 
zìone clOB 9 V atmosfera deWarìa che aduggia ; dap^ 

poiché a mio parere tal voce deriva c^alla Zend Vóeó che fi* 
gnifi^ ^Holk fio fiff^ ^corne fi può oflervare appo il Signor 

<5 An. 
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nome corrifpondente a Bojano • Offervatc in 
effe nella parte dell* ifcrizione una tefla di 
donna coronata, eh' iodica la fteflk Città di 

Vutelia o fia di Bojano '{ non gik di Bellona 

come 

Anm/tOXZpdjéwfla tomXL f»g^é^\ wtk di cib (Si ae 
tem Tuo tempo piii lungo rtgioDamento . Ne* moan* 

menti ,che diconfi rurti volgarmente Etrufchi, per V pure 
la prefero il dotti filmo Gori V. la Tua Difef^ deirAl" 
jab'ito de§!t ani, To/c. 30. , c 'I Signor Abate Ama- 
duzzi jiiph, Fet, E'-riifc. ^%.^.& %,6, , ex>at tomXW. Pi^, 
Etrufc. Pajfer. mio amico, ed uomo, per la vallità deU 
la Tua dottrina ed erudizione , di elleniTima e ben me* 
ritata fama nella R. P. delle lettere . Sebbene però 

Grint) che non ebbe tutto il torto il Signor Marcneft 
affei Off» Lett. i0m.IV. ^nan^ volle » ette fi preodeflè 
per U vocale ; bada che fi dica , che talvolta G pa6 
pnr prendere per U vocale, come dalle monete di Ca- 
pna pubblicate dal Signor Canonico Mazzocchi DìfJTyt' 
fhm dìf, I. , da un* altra data in luce co* betili e con 
un treppiè da! dottifTimo Monfìgnor Bianchini Stor.Untv* 
Dee. \\. cap. II., im. IL, eh' egli fuor di ragione at- 
tribuì Ice n Cartagine , e da altre, eh' io poifeggo con- 
ferva cUiime y di tale liludre Città ^ fi potrebbe de- 
durre . 

La feconda lettera nelle noQre monete di Bojano è 
un U vocale , come ricavafi dalla moneta di Murgantia 
portata dal Sig. Pellertn Supplì IIL, ^/•4o 2., e da 
una moneta del mio ftodiolo della nofira Città di Vie- 
Ai I che vedrete nella TmAr flL ». 8. ; né altro valore 
ha tal lettera in alcune monete di Velia portate dal chia- 
ri fTimo P. Magnan Lu€§n. Num. tab,XU, n.^.yù' tab» 
XIV. ». 5. , ed in una mìa della fteffa Citrà tav. IL 
w. T^. . Nelle monete Ofche dcirAcerra cj j elio C/ vocale è 
così formato ^ , come fi pub olTervare in quelle ri-. 

porute dil Signor Gaaomco Maxocchi JDìff. Tjf* L 
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come piacque al Signor Pellerìn {a) • Dall' 
altra parre cvvi Marte , che tiene la mano 
deftra pogj^iata ad un afta , colla finiftra ri- 
tiene la fua veile fluttuante • Ha al fianco fi* 
niftra un'armatina » la quale y fecondo il Signor 
Pellerin {b) , è il powas^mitiim , fecondo me , o 
il xrjf^ixQt^ de' Perfiani mentovato da Strabe- 
ne (r) )0 il ^ccvifìov^ di cui paria in più luo- 
ghi DiodoFo Siciliano (d) , coaume agF In- 
diani , a' Perfiani y agU Egizj . a' Cralli , a' 

^ I.U. 

ed io noa eonfervatl/fina moneta di tale Città , clie io 
tengo nel mio (ladioki «e nelle monete di Teano de^am- 
jnni ia quella foggia V | come ravviferete in una mo« 
neta di elTa Città Tau* V. ». 8. ^ che fi po(nede dall* 
onenìfTimo Cittadino di Lione , e al fontimo dilettante 
d'antkffità , il Signor Tommafo Birou(ìe , H qua!;? prima, 
di partire da quef^a Capitak^ , per eccello di Ina gentilez- 
za , mi perniile con altre farmi deliaeare • Nella fteila 
guila in una moneta di Ugento Tav. IIL ». 3, s*incon- 

trn V , che pur ^ dello lìefTo Sir^nor Biroufle ; Hmile al- 
la quale ne polìèggo pur io un'altra, ma è alquanro lo- 
goro queiio U, Nella mia moneta della noiira Cuma 

Tav.Y, ». a. fi vede così formato /; e finalmente poi 
fi eguagliarono le due linee fupcriori , e Ci firmò Y , 
come nella mia già detta moneta di Ruvo di Puglia 
Tav. TU. n, 6. , nel detto monumento Ofco portato da 
Moaijgnor Pafleri , ed in moltifiìmi altri. Non v* è poi 
bifogno d altre parole per le feguenii lettere , effeada 
chiare e note per le ftcfle. 

(a) X. c. pag,j, fuiv* 

(b) D. pag. 7. 

(c) XV. pag. 1055. 

(d) BlbL HtfiX n. 96. pag, 97. & Wìif . 
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Lùfitaoi (a) ; dalla quale armatura farfe i 
Greci Àìttero quefti noftri popoli XornlroA , 
febbcne per altra ragione gli antichiflìmi Ita- 
lici li chiamarono Samm$es . In Mane , (fenza 
che diciamo col Signor (Mivieri ^ eh' eflb rap* 
prefèota C Mutilo ) detto da' noftri Tufci 
con voce Indiana Marte , da* Sabini Mamev'^ 
$e y ovvero Mamers , e da altri Mars ^ perfoni** 
ficarono gli antichi Sacerdoti il bmcre ^ H 
rompere , il dijlruggere , il devaftare^ 
fuochi fottGYra?itfi ; e poi fu portato a per- 
foniiìcare ogn altro devaftamemo • Nel* 
le monete de Snvj e di altri popoli del<r 
la noftra Italia , ove fi vede eiprefib Marr 
te in diverfi atteggiamenti, le gi^ dette der 
Eruzioni e devaftamenti fi perfonifìcano , 
Se gli pone a' fianchi il xo/»ju^ , ch^ è una 
ina^zola , la quale ferviva a battere , romper 
dijlruggere , detta da )top(j,cclo) fignificante i-a- 
gliarc , devafìare . Il bogale rovefciato , che 
lia fotto ad un piede, e che non è un globoi, 
come pensò il Signor Pellerin , fpecificà ap^r 
punto, che i fuochi fotterri^nci ^cllrulTero , 
diedero il guafto a' gran laghi, (non voglio 
per ora entrare nelle pruove , che anche più 
prima quivi eravi mare| e ^e forfè ancora^ 
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(Jòpo VI rimafe per qualche altra tempo 
in alcune parti il mare , e in altre i la-» 
ghi) che vi erano, ove furfe il monte Ma-» 
tefe e gli altri monti altiffimi , ehe gli fono 
vicini , da' quali , oltre a moltiffimi altri ^ 
ora forgono e {corrono in parte il Volt-umo^ 
il Tamaro.^ il Bifernoj il Durone. Proviani 
eia r una^ e Taltra afferzione j • , 
' XX- Simbolo d'acque fu il boccale^ e la 
brocca preflb gli antichi e fpezialmente nelle 
noftre monete • S'erano elle ritte , dinotavano i 
luoghi ripieni di più laghi, o d'un gradila' 
go ; fé ftavano in atto di rovefciarfi , indicavano 
che i fuochi fotrei ranci , avendo dato altra figura 
alla fuperficie della terra in que luoghi , aveano 
£itte andare Tacque altrove almeno 'buo* 
xia porzione di efle < Pur fimbolo del riftagno 
di eife fu una vefte reticolata , o altra fimil co- 
fi • In una figura con più mamtneiie grondanti 
acque , efpreffero le varie foranti) ch'eran- 
vi in quel luogo ; e talvolta raflòmigliarono 
le varie diramazioni ad un Erme {a). Tutti 
quelli divedi effetti e cangiamenti dell^ acque 

fi perfoni&carODo dagli Axabi ^ e per con* 

.... • ^« 

(a) Vedi! I* incomparabile e dottiffimo aomoie mio 
ringoiare amico , il P.Maeiiro Giorgi AlphtbJtibet, tom.L 
cap, ói.fQ rcrudiciiiiqio jabionskio fan$n JE^/ptJiù.lV^ 
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fcguente da nofìri Sanniti in jsx^y.j^t^ 
Canuphh {a) , e dagli Egizj , e per confeguen- 
za àz jdtxi Doftri pppoli che furono loro co* 
. Ionie V in 3UjìJS»«-<|1 Km-mu-fi dct» 
to poi volgarmente Canofo , Ca72obo ^ c C/i- 
^?o/>(? (r) . Il Canuphis degli Arabi deriva 
da Kjttu^a , che ha il fignificato dì 

texìp^ e di non amplius tcgemur^ occulfah$m^ 
tur , colla qual voce nello ftcflb fignificato 
corrifponde l'Ebrea {d) . Dunque in 
nupbis^ Genio che preiiede ali* acque , gli 
Atabi riconobbero T acqua che copre i imh 

ghi 5 e che patte da luop^ht , i quali un tempo 
arano dall' acque ricoperti . 11 ii,7k3MB»%^i3^ 
Kan-nou-fi degli £gizj , come fembra diia<^. 
marlo Strabone {e) , o }tiUBt.jEme^ir Km-^ 
mu-hu^ come Tindica Dionifio Periegete (/), 
o iR.iiU^ti^3r-^\^c Kan^nou-pos y come il di- 
cono i Padri della Chieià (g) ^ a me ièmbna 
formato da tre voci in tutte quefte. divede 

ma- 
ta) Giorgi Le» 

Xh) Fuor di lagiene nega il Jabionskio /. e, che Kanu" 
fi , o Cimobo, » o Cjiw^ tofle Deità degli £&izj • 
(e) Così vien detto da' Padri delia Chiela citati dal 

Jabionskio . 

(d) V. il chiaiifliiQO Gian Crifloforo Clodio Xc^r, Beh* 
SeleB. h. V, pag, 270. , Tardia /. 

(e) XVr. pag. H71. 

(f) Per 'feg. v, 1 1;, 

(g) Appo Jabiopskio /. 
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iiUQÌcrc,che pronunciofli. Vediamolo , prio* 
cipiiUidb da Koa-mu-Ji . Quefto aoine in ori- 
gine fa di ficaio «0 aggregato di tre voa 

appo gU Egizj fignifi'^^ ^/r"" ^"1?^°^ ' 
JZh ebe s'innalza « gb ahr, , t Kfn m 
Pehlvi ha il fignificato imul%atev, JoUevate- 
vi (b) . Pongo per ora da banda alo» ha- 
sue , e la rariffima moneta di Canofa , data m 
Le dalP.Magnan (c;, che pur confervo nel 
mio ftudiolo, giacché di elSi mi ^^m^ll^z- 
cafione di r^ionarne dt nuovo W 
e può baftarc il gik detto , per^conchiuderfi 
che ÌtjL« , e lU*««c appo «ffi figmlKo il 

avvertillo ilchiariffimo Jabbwkio (</) , preffa 
aU ftefll fi difle ì'ac^"^ , e per fmcope ««• ««s 

iìffcmdtrc (e) ; onde da is*«-.«;y«'ir-*^ , 
formoffi IkUf^^-^ » e fi""^» » in -CUI a 
perfonificò l' <«w«/zo«t'«« dell acque ^ e io- 
ne/panfioM, dtgufio»e. Il fecondo già det- 
•'^ ^ G 4 «> 

(0 Kirelieto L. JE. R. 

(M Anquetil /. f- ^* S»J- , „ . _ n, rr» 
W iSs/«//. JV««.. , "tb. .8. , ed !. quelli Cit- 
tà io par attribuifco un altra moaet» port»» 4*1 
Iierìa H. «fe* -Meni- "»•'• H-» 85»» 

(d) PmTh, Xt/pt' M» 

(e) Kiicheio /. (. 
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to" niobio , con cui pur pronunziofli , è pure un 
accoppiamento di tre voci , e torna allo 
fteflb figDÌficato ; imperciocché figqificando 
Kan e No» f ìrmal^amento detP aofue , la 
terza voce dinoterà la proprietà dell' acque 
innalzate ^ cioè , la loro enfiagione , ed il loro 
ingrojfamento • Offervò già prima di me il 
dottiffimo Signor Abate Pluche {a) , che DM 
nelle facre Carte fignifica e?ìJiagione , tugrof* 
fomento^ e che tal nome fi dava al Nilo 
allora , che pe'^ fuoi ingrofiàmeoti ^gava ; 
laonde pronunziandoil in quefta fecónda fog'^ 
già , fi perfonificò in cflb Xìnnalxamento dcU' 
acque , che ingroffate allagavano • Pronun^ 
2Ìandofi poi della terza guifa y piit (tamo aU 
lo fteflb ; dappoiché dinotando predo gli Egi- 
zi la voce flDC il Signore (h) , f accozza- 
mento dunque di tutte e tre quefte parole 
varrà il medefimo, che Signore che innalza^ 
tacque j offia 4}uel potere che fa innalzar f 
acque . Che in tutti quelli fenfi fufle prefo tal 
perfonificato nome dagli Egizj , bafta dar un' 
occhiata a' Padri di S. Chiefa gik citati dal 
Jahlonskio (e) , ed a ciò jche su di eflb han- 
no 

/ 

(a) Hijhtte du CUI Ih. I. chaf. L § 8. 
*(b) V. Kmhero Prodr. Copt, feu JEgypt, in primkm^ 
ling. Copt. fin JEn^ptt CM$9 2. & Lini, Mg^ Refi^ 



V 
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no fci itto il Signor Abate Pluche ed il P. 
M. Giorgi (a) « Comproviamolo colle mo- 
nete . 

XXL Capitale de'Brettj fu la rinomatifli- 
ma Citt^ di Cofenza (J?) ^ e non incontro 
difficoltà alcuna in credere) che le monete, 
le quali portano l'ifcrizione BPETTIfìN^ fie- 
no ftate in quella Città coniate , Tra gli altri 
fimboli y che hanno sì fatte monete, vi fo* 
no pure le brocche , e i boecdi (e) ; ma non 
altro tali (imboli ci vogliono dire , fe non 
fe gli allagamenti ^ a' quali il fuo territorio 
era foggetto « Fu eifa y come Tè pur di 
prefente 5 fituata tra 1 Crati e '1 Bafento ; 
il fuo territorio dalla parte d' oriente era 
formato da una valle dell' eftenrione di circa 
XL« maglia {d) , irrigata non folo dal Crati , 
ma da molti altri fìumicelii. La celebre Si^ 
ìz, , che fomminiifarò pure alberi (terminati 
alla nave di Cerone , oltre effer di prefente 
irrigata da più fiumi , tale era eziandio ne'paf'* 
fati fecoli(^). Qual meraviglia farà dunque^ 
che fovente Tacque >s'iiuBakafferO|e fi diffon* 

deffev 

(a) X/. «P. ' ^ 

(b) Vedi Strabene Vj., ptg. ?9^. 

(c) Appò il P.N[à0Mn amt^Numimi.fTÉb,Jl»^ihi. 

<sr 6. 

(d) B^urrio de Ant. & Sh. CM0 IL A 



106 t>m.L ETIMOLOGIA 

deflèro nei fuo tenimento ^ ed a che altro 
adunque fono db riferirli cotefte brocche ^ e 

boccali} 

XXII. Ves^giamo cotefte brocche nelle mo- 
nete di Terina : una di eiTe , perchè diverfa 
da quelk fia ora date fuora , che io con* 
•Ttful^ fervo 5 potrete vedere nelle tavole * . Si vuole, 
che queir antica Citta fia la prefente Nocera . 
Licofrone al fuo modo tenebrofo cantò di 
cflà {a) , eh' era circondata dal HitrM/s^^ 
cioè , da acque che giravano , e 'X irrigavano 
d' intomo , ed appunto egli di a tali acque 
deirO^»-^^ l'aggiunto di ^han<r.v^ che girano 
in vortici j vorticofe • Con ciò fpecìalmente 
égli intefe ragionare del Sétuto^ del Rivale^ 
che forfè è F "Apm da elfo mentovato , e di 
un altro humicelk) prelTo alla prefente terra di 
Caftiglione , che fi vuole ^ che in antico fo& 
pur detto Terina. Queft' acque cingono pur 
ora Nocera , ed innalzanclofi fovente fi fpar- 
gono nel fuo territorio . Era violento il moto 
dell'ari quindi Licofrone lo dice (i) Bom* 
^ (XIII) • Ci dk altri conttaffegni di cotefti 
* alla- 

* 

(a) Aiex, «. 729. /e^^m 

(b) Loc, ctt, 

(Xni) II chiariamo MartortUi Df Rig. Thec. 

Calar», Uè, IL , cap, 6, , part, 4. , §. 10. , uoma 
afTai benemeritè delle patrie antichità , la perdita del 
%uale ci tiene ancora meiU j fa il priàta ad ^ftnr* 
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allagamenti ; poiché foggiunge , eh' cffo la- 
verebbe pure il fepolcro della Sirena Ligia . 
Di più . Dopo aver egli altrove parlato di 
varj fiumi , che forfero cogli Appennini , e tra 
gli altri del fiume Cleta^ che non è lontano 
da Terina , pafTa a cantare {a) dell' altre 
acque , che dopo Tinnalzamento degli Appen- 
nini avrebbero innaffiate il tenimento di Te- 
rina , nel feguente modo : 

che 

vare^ elio nel r. 750. eli Licofrone fi fa menzione di 
cotelio fiume 'Apus , e che M dice hHKspaf , e che 
da Tzctze ad d, L Licophr. fi chiama "'Eptf y che ci rende 
teftìmonianza , eh' era preflb Terina , oltre gli altri det- 
ti fiumi . Tra elfi abbiamo mentovato il Savuto , a cui 

mi pare impolìo un nome Sannitico , dappoiché 
Ssiihra in Arabo fignifica fcaturtgQ aqux in petra , e 
Jcjturtgtnes e moruiòas erumpentes ; e piacemi , giacché 
lagioniamo di cotelìi luoghi , il porvi fotto gli occhi un' 
ifcrizione efìftente in nna grofTa pietra aha canne due e 
nma Napoletane , la qiale ha quattro canae di ciyeonfe« 
renza » ccl é dtibttte dal Savuto canne ondcci » e mezit » c 
dal fiume Savuchia canne ventuno, e mezza, ircriziooe 
comunicatami dal Signor D.Niccola Venufio, ultimamene 
te defunto, c tanto più veientieri Io fo, perché fatta oC 
£-rvare dall' anzidetto Signor Venufio al Signor Caso- 
nico Mazzocchi , quelli la riputò un mmumento prez'tO' 
Cq e £ un antichità troppo remota : ella è la ieguente t 

(a) I, ver/, 2008. /r^f. 
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che anche feguendo per ora la traduzione del 
dotto CanteR) y direbbe : 

• Aln rur/um TerinaiH , ubi umeBnt àqua • 
yy Terram Octnarm ^ puram evomem undam^ 
^ Jncohnty errafe gravi fatigatié 

E pcf itiaggidrmetite cònviticeffene ogtìuno^ 
può oflervare ciò che fu (juefto paiTo notò il 
Tzetze • Eccovi dunque a che fervono le broc^ 
che nelle monete di Terina : eccovi , che co& 
dinota il Getiìo alato, il quale fì^de fu cfotefte 
brocche y cioè il moto veloce di tali acque: 
eccovi Della corona , che tiene nelle ma- 
ni, efpreflb che quelle acque cingevano , e 
fervivano come di corona a Terina 5 cn é 
XOctnaro : eccovi , chel Genio pur coll'ali ^ il 
^ ^oaie vedrete nell'anzidetta mia moneta^ che 
rovefcia un boccate ^ o la brocca rovelciata , 
fu cui fiedc 5 cipri me evomere puram aquam 
dell' Ari , e del Terina . ^ 

XXIII. Sovente anche CottAe btoccbe raV; 
vifanfi nelle monete d' ìpponio } una mia mo^ 
nera , alquanto àìvciLi dall' edite , Vedrete 
Tav, ì. nelle tavole* ^ che appartiene alla detta Città • 
mm, 2. gj ^y^jg ^ gjjg antico Jipponio ad un di- 
preffo fia , ov' è di prefente fiivona ; ma 
quefia per Y apputìto ha al fuo occidente il 

fiume Angitola ^ e al ho oriente tre altri 
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piccioli fiumi , in modo , che il fuo territorio 
dovea eflère , come pure ora Tè , foggetto 

* agli allagamenti di cotefti fiumi ; quindi si 
celebri erano i fuoi prati , che meritarono 
di eiTere con ifpezialitk notati da Strabone {a)m 
Quivi Gelone Tiranno di Sicilia , come ab- 
biaiiio da Duri (l^)^ in un bofco ameniffimo 
ed irrigato dall' acque , formò un luogo di 
delizie , che chiamò > il cmto dAmahea ^ Il 
nome fteflb di Bpupna fembra , che abbia 
un non fo che , riguardante quello territo- 
rio che s'imbevea d'acque, e corrifpondente 
coi noftro bevane • Da' Romani fu poi con-» 
dotta quivi aoa colonia > e forti , il nome di 
Valentia ; ma perchè niente co' nuovi coloni, 
c col nuovo nome fi mutò la qualità del fiio ter- 
ritorio 9 quindi è > che veggiamo coteliì bocadi 
nelle monete di quefta città ibtto a'noovico-» 
Ioni coir ifcrizione VALENTIA (f) • Vedete 
adunque chiaramente, che dinotano \e brocche 
nelle monete Ipponio ^ poi detta Valentia? 

XXiy. Tra' tanti imboli , che hanno le 
monete di Reggio , e (:he riguardano il 
fuo territorio e gli ihepitofi cambiamenti ^ 

quivi 

(a) VI. . 

(b) Àppo Ateneo I>i$pmf.Xlh 

(e) Vedi U P. M^gnan Brut. Num, tab^hYLf i|.12« 
tskLVlL n. 8. , teò. LVIIL », i., ^ ly^ 
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quivi cagionati dai fuochi fotterranei , non vi 
manca neppure nelle monete di quella ri» 
nomatiflima Cittk il fimbolo delle iraceèe , o 

de boccali che vorrete dirli (4), e ài Kan nu-fi 
fcMolato {b) • £ con xagione ; dapoichè il 
fno tenitorio era fitoato in me22SO a più fiu- 
mi ; quindi fcrifTe il Barrio {e) ^ che tatto il 
te 13 i mento di Reggio ejì irrìguus ; e che in 
alcuni fiti del fuo lido cavandoQ la terra 
alla profonditi meno un piede ^ fgorgàna 
dolci acque forgi ve {d) . Spero , che non vi 
rimarrà dubbio , che anco tali allagamenti , 
e SI fatta abbondanza d' acque fi efprimono 
colle brocche y cfS boccali y e eoa k^i»^'fi ^e* 
ticolato nelle monete di Reggio • 

XXV. Anche nelle monete di Kaulonia 
fi oflèrvaao cotefte brocche (e) ; nu è affai 
facile il faperae il perchè • Comunemente fi 
vuole , che T antica Kaulonia corrifponda a 
Callei Vetcre (/) , e fecondo io fofpetto , effa 

era 

(a) Appo il P. Magnaa Brut, Num.ta^XXX,^ th^t 
& 6., tak XXXir. frf^.XXXIV. n. 15. 

(b) Appo io ileifo tab.XX.Wll.7ijL,y taò^XXX* w.io., 
& alibi. 

(c) De Ant. trSk. Calsb. IIL i. 

(d) Barrio /• r. 

(e) Appo il Magnati Btut. Num. tabSXW. n. xa. 

(f) V. Barrio de Ant. & Sit. Cahù.lll. 14. . ed ivi 
i fuoi annotatori Aceti , e Qiiattroinam j aflai altri fpo* 
faioiio la Aefla qpioioae • 
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ttSL pofta preiìo a S. Maria delle Croci , luo« 
go ai mezzo gioroo di Caftel V^tere (XIV); 
ma o foflè ftata edificata ov* oggi è Caftel 
Vetere , o intorno a S. Maria delle Cro-' 
ci) fempre farà vero , che fu polh ia mez* 
zo a due fiumi V j^laro 9 e 1 Mu/a ; che 
il fuo territorio era roggettiflimo agli al» 
lagamenti , perchè avea gran valli , dalle 
quali fuor di propofito derivarono i Greci 
Scrittori (XV) il nome di Kauhnia ; ond' 

ecco- 

(XIV) Quivi vicinifTimo anche dì prefente evvi il 
Monte detto Cauìone. Scrive Servio ad Mned.lW. , che 
prcllo quello monte i Locreli fondarono Kaulonia , o come 
meglio dovea dire , ridorarono Kaulonia ; dapoichè dopo 
averla rovinata Dionifio Tiranno di Sicilia diede in dóno 
a*Locrefi 11 loro territorio V.DiodoroXIV.io6. « Dì pìil: 
quivi preHò è il Monte Sagra , in etti fu edificata una 
Città , elle portava Io (ìefTo nome \ e dopo Sagra im« 
medintamente mette Strabene VI. la Città di Kaulonia. 

(XV) Così penlarono Eciteo riferito da Paufania ìE- 
/wc , Strabene VI. , Stefano Bizantino V- YioivXmU ^ ed 
altri . Sebbene non è quello il luogo di efporre , e di 
fpiegare tutti i tipi delle monete di Kaulonia , e le fa- 
vole , che riguardano quefla Città ; nondimeno mi fìa per- 
meffo lol tanto d' indicar ora , che dall' edere prima uà 
luogo bàlio, fterile ed arenofo, quello ove poi fu innaU 
zaco da* foochi fotterranei un monte , fn detto K^uh / 
e 9Be(lo è il iCtfft/o, che (ì finfe figlio delle perfotoifica- 
te Ama^wti* Qnefta fteffa cofa con fu fa mente et narrano 
Scrabone /. r. e Stefano /. /. , allorché fcrivonc^) ehe ta« 
le Città fu prima chiamata et6Któv&' Fatie ^ e poi Kxv* 
xmm • Dair eflere llato elevato in cotefta valle dalle 
fmàa Mrdmù ài fuoshi dhani il monte Katéh » ed al- 
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eccovi perchè uoviamo pur le brocche nelle 

Ate motiete; 

tri ^ lui viqini , fi finte , die tìiAchtS^ condottim de* 
q«aU fi favoleggiò Tifane , edificarono Kautw-U , come 
tra gli: altri T atteda Panfadìa iE/iirr. pq/?. feu ìik VL 

; ma VAchg-ta per T appunto figntfica n^mte , 
^n/f a guìfa di ngft^di fornace ardente; Tifone y vediamo 
por erpreffo nelle fue moneterò fia Wturbme divento fot- 
terraneo aghdto y 9 commnffo riti fuocht . Per non toccare 
ora il vaftiffimo campo delle pruove , che a quelV aria 
tiirbinofa ed agitata da^ fuochi , ( oltre all' acqua , da- 
gli fteffi fuochi ridotta in vapori , e al fluido elafti- 
co ) debbeH T origine de* monti , ballerà per „ora 
dirvi , che ci attefta Ovvidio Met. XV^^faL 14* , che 
onefii torbint di vento fecero forgerà un colle vicino 
rittea nella Tioezenla * Dall* abbondanza delle miniere 
di varie fpecie» ch*eranvi in cotefio monte e nel tenimen* 
to deiranzidetta Città, a me fembrayche derivò il no« 
me àì.Kaul dato da principio all'uno, ed all'altra. Di 
tanto ci perfuadono e*I tipo delle fue monete, e il ngnU 
fìcam di Kauì ^ e la qualità del Tuo territorio . Nelle fue 
monete , ( una delle quali , perchè divcrfa dall' edite in 
alcune cole, tratta dal mio lìudiolo vedrete nella TavAm 
n. 4. ) pofero per lo più , come nella detta mia moneta, 
Om/iW, come lo dicevano i Sacerdoti Egiij , con un fia- 
geilo in mano; Oro ^ fopra al Tuo braccio fmiflroje U 
cerva avanti a fnoi piedi , che voltando la teda indie- 
tro lo riguarda ; dail^altra parte vi è un cervo • La cerva» 
e 1 cervo erano (acri ad Ifky e talvolta , come qui , erano 
fuoi fimboli. In Ifif offia Jfide perfori ifìcarono gii £gi-- 
zi, ed altri popoli, una deuazioni deYuochi fotterranei- 
allorché non agifcono con foverchia violenza , cioè , Tazio» 
ce di muovere , attrarre , far fluire , unire, e conglutinare le 
particelle delie diverle materie elementali fparfe dairOn- 
nipoteate e Sommo Iddio nei Teno della terra, che fer- 
vOfiq alia formazione delie pietre prczioie , deVarj metalli, 

e d*al. 
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XXVL FrequentiCrimi poi fono cotefti toc» 
cali nelle monete di Crotoae; e per lo più 

fianao 

e <i*aUri foflfili. Varie cofe^e tutte adattabili alle pietre 

pre^iofe , metalli , ed ad altri foffili , fi poterono nella 
cerva fimboleggiarc . Primieramente , che tali produzioni 
fi facevano nel lene della terra; dapoichè , come icrive 
Arillotiie H.j^. VL29. , H^' *ha^^ tIuj 'y.iv óx^^" Tfoty" 
*reu . Per fecondo , la faciltà di riempirfi ; giacché le cerve 
in pochi giorni , dopo il coito , fi empiono . Per terzo , il 
modo ammirabile, con cui fi producono tali follili^ im- 
perciocché pel naturale pmdentiflìmo iftinto , col qvtàit 
panorifce i figli e eli alleva 9 mentovato dia Aiiftotile 
ìitthLc^ìX» 5., qneiti ia pone fopra tutti gli altri antnsa- 
li • Per quarto , la lunga durata delle miniere ) e aU 
la cerva » credettero gli antichi , la natura aver dato 
pure lunga vita . V. Ariftotile d, lib,Vl, , d, cap^ 29. 
Nel cervo poi fimboleggiarono la diramazione delle mi- 
niere , c la rinnovazione e durata di eife . Sì fa la di- 
ramazione delle fue coma • £* anche noto , che ogni 
anno le rinnova V. Ariftotile H.^. IX. 5 ,6 Bufioa 
nella fua Stona NaiuraU nel tùm,Vlll. dell'edizione di 
>Iapoli all'articolo Cervo . Lo fteflb Ora polline , che pretefe 
darci la fpiegazione de* geroglifici degli Egizj , conviene ia 
€i6Hifm/.IL at.yche per riuafcere ogni anno a* cervi le 
coma 9 e per vivere lungo tempo (febbene errarono in que- 
Ha loro credenza i noflri maggiori ) , fervirono i cervi per 
£mbolo d'una lunga durata . In Oufirì poi , che vediamo 
in cotefte monete , perfonifìcarono la forza di efTì fuochi, 
ch'efpelle e caccia fuora le miniere ed altre cofe , Se olì 
pone il flagello in mano,of?a Io fcudilcio, per fjmbolo 
deli' eiplofioni , e del cacciar inora . Se gli pongono an- 
che in mano i fulmini in effe monete ; perché talvolta colle 
miniere s* accompagnano 1' efplofioni di fuochi , e di ful- 
mini fotterranei . In Oro, che fi fìnfe figlio Ifidt e à'Oufirl 
fimboleggioffì lo fcioglimcoto della terra , che fa delle ca- 
verne profonde e ritorte • Cofe tutte che fi vedranno a 

H 
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ftanno in foggie diverfe selle mani di Ereé^ 

h . Ora li tiene ritti , ora in atto di ro- 
vefciare T acqua , e talvolta rovefciandoia • 
In Ercole^ fi è gi^ detto, co(a perfonificarono 
i noftri ma^iori« Cotefta varia pofizione di 
toccali dunque, a mio parere, in mano di 
Ercole , dinota più cofe . Se fono ritti , fpe- 
cificano , che la violenza de' fuochi , dopo 
averti inghiottita la terra ch'eravì nel teni- 
mento dì Crotone, avea poi nello fteflb luo- 
go cacciate fuori acque, cofa che volgarmente 
fi oiTerva ne fiti ^ ne'^uali operano vifibil- 

mente 

pieno dimoftrate nella detta mia Offra • Il nome fte0o 
di Kaui dato al predetto Monte e Città , come di Ktfvi« 
U^e Kauian a tanti altri luoghi , dimoftra [^abbondanza 
defle varie fpecte di miniere • Senza qui trafcrivere quan- 
to colla folita vaftidìma dottrina è flato oflervato dal 
mio P, M. Giorgi jilph. T'tbeu pan a, cap,\\6,y e fen- 
73 ricorrere alle vogi Etiopiche , fuUe quali fi pwh con» 
fultare il Ludolfo Lex, Mt, col. 384 fié^. , da altre anti- 
chilfime lingue poBlamo congetturare, che percib fu im- 
porto sì fatto nome ai fuddetto Monte e Città, ^*r\ tra 
1* altre cofe in Ebreo fignifica Opts y fjmitates^ opulen^ 
tia , O fecondo i Rabbini ( V. Clodia heòr. /e- 
ieB. pa^, 258.) ha il (ìgnifìcato di omnia rrtthì^ vtl nie4 
funi • ^V'- in Arabo dinota pur ]l atówdamut ^ 

la ricchezza , V. Clodia /. c, pag. i84, ; onde *on ho 
difficoltà alcuna in dire , che dall* abbondanza delle fue 
minim ebbe il Monte il nome di Kaul ^ e la Città 
snello llenb di Kmuì^ e pofterìormente di K§ulm-U. Tanto 
maggiormente mi confermo nel mio proposto / perchè 
appunto defcrivendo il Sanio è. lià^ UL csf^ 14. il 

* terri^ 
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niente i fucichi fottenanei . Se i ioceaiHòM 
in atto di rovefciarfi , ci dimoflrano, che la 
violenza de* fuochi , i quali aveano ivi aflbr- 
bita la terra , aveva eziandio in quakhe mo- 
do deviate Tacque dal lorocorfo. Se poi 
fettivameiite li ftanno rovefciando, è fegno, 
che aveva afforbito^o fatto deli' intutto mu- 
tar corfo air acque dei fuo territorio . Si la 
che preflb Crotone fcorrea il fiume fy^n» , co- 
s\ detto per le frequemi ufcite che lacca dal 
fuo letto , e che al fuo fettentrione eravi il 
fiume Nieto • In mezzo a tali fiumi vi fono 
ancora alcune paludi; e in quel luogo fteflb 
mentova Arìftotile (a) fjutKaxM rik Kpormloc^ 
%q; moll'ta Crotonindis ; quivi pur havvi di pre- 
fente la valle àQtuCarbonaria.'É iìdXQ gla di- 
moflrato dal Signor Canonico Mazzocchi {!>) , 
tófere quefta voce generica , fignificante fecca* 
tot , ajjeccatoì d acque • Pongo per ora in 
non cale tutte le altre favole che riguar- 
dano tale rinomatiffima Citt^ , sV perchè ne 
dovrò à lungo altmve ragionare , si perchè 
può ballare il già detto, per conchiuderfi a 

• q^uai 

tenrlti^ìo di Cade! Vetere , ci afTicura , che pur oggi 
produce M Qypfum^pr magnefia lapis ^ & rubrìca faòri» 
}j ih , item /mÌ mnhmm , plumbum > ty aunm . 

(a) Mìrab. aufc^ Opn» tom. i. uUt. tn. 1605* pagMt, 

(b) Dì/. Twfhen. dìatr. i. , §. 3., «. » JDi/. IL 

/ , . H«. 2 . i.. 
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qiial fine furono pofti i boccali in mano di 

Breoh ndk fue monete • 

XXVII. Veniamo all' infigne ed infelice 
Cittk di Sibari • Si veggono nelle monete di 
quella CittV fovente dìcune tmcie o altri va* 
fi ch' eflft fieno 9 atti a contener l'acqiia.Chi 
le ofiervera nelle di lei mònete riferite dal 
P.Magnan (a)yQ confronterai poi ciò che di- 
cono tra gli altri Rufino {b) e Suida (c) 
delle tfoccie j coHé qnali gli Egizj figuraitmo 
K/mufi 5 non altro che Kan-nu-fi riconofcerà 
in cffe..^ La ftefla fua fituazione la metteva 
nella neceifitk di eflèr foggetta a cotefti gran» 
di allagamenti. Era ei^ fitoata in un luo* 
go alquanto baffo {d) ^ t tra 1 fiume Ctati 
che ferba pur ora T antico nome ^ e 1 hume 
Sibari , detto ora Co/cih ^ in modo che 
avevano i Sibariti un ponte (opra Tuno e 
r altro fiume (e) : a quelli fiumi fi andavano 
ad unire var) altri fiumi e torrenti ; e tal* 
volta in alcuni fiti per T efcrefcenze cotefti 
due fiumi .mefcolavano le acque l^o (/) « 
Avevano i Sibariti intorno alla loro Città al* 
cuni bagni nelle ipelonche ^ dalle quali fcatu ri- 
vano 

(a) Brut, Num. tah. 

(b) HtJÌ. Ecci. II. 2Ó. 

' (c) Lezic. V. Ktfranrvr • • 

(d) V. Ateneo Dàpn, XII. ^« 

(e) Ateneo /. r. 

(0 Clavcrio In Atf. IV. 14» 
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vano acque , dette Luftadi da effi , come ab** 
biamo da Ateneo {a)^ Sopra Sibari v* erado 
altre fcaturigini d'acque * Turìo era un luogo 

pofto fopra Sibari , ove anelò ad abitare parte 
de' Sibariti dopo che fu deftrutta la loro Città 
da Crotoniati , come ce fattedano chiara- 
laeote Diodoro {b) , Strabooe {c) ^ Stefano 
Bizantino (d) , e 1 conferma il chianfll- 
mo Ollienio {e) ^ i quali ci alCcurano di 
più , che la Città fu detta Turìo dagli fiiU 
ticidj dclt acque che ivi èrano • Prima 

tal luogo per quelli fìefli ftiUicidj fu det- 
to Ko'pia ( XVI ) ; e per quelta fieiTa 

fa* 

(a) Deipm^ n. Xir. a. Veggafi in U duailfliiiio 
lecampìo • 

(b) B'tb, Hifié XIL fofé 10» fdg, 484, 9 ovt.irtA U 

.WelTelingio ♦ • 

(c) VI. pag, 404. 

(d) V. Òoy'sio» , 

(e) Noté emend, ad Stephan, t. 

(XVI) Furono di featimento Strtbone dJ'é.VL à. 
404. e Stefano /. r. , e dopo eflì tutti i moderni y cne 
^uaodo li relero padroni i Romaai di queila Città , e ci 
mandarono i nuovi Coloni , la dicdflero Copta per la^ 
faa abboadanu) 'ma crfdtrei ^ che i Romani non già 
nuovo nome a tal luogo ; nu fttbìioiio T ia« 
ikAiflìiiio , ai quale fu ^pd Miiuicò quello ili Twn • 
ÌLo io Cinefii lignifica W/e V* Bnjtro Muf* Stn* tm* IL 
pagAiZ. Ptm nello ilefTo linguaggio dinota ftiUd tfugf 
dua gufUfBaim iéC» pagtioz, e lignifica anche un va* 
fi id, tb. pag, 107. 9 e forfè pro^iamedte un vafo Cmile 
nUa* aoAftiifMiM ^ ÌetS9 > o amflliné $ dodde gocciohno 
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ragione ebbe altresì il nome d' "Ai-ireiu (XVII)^ 
e idntico Turìó à me .fembia ^ che fulTe fon** 
dato in qusdche luogo baflb^ trai fiumicello 

Tiri ) il quale vaflì pur ad uuire al Cofcile , e 

1* acque ; x>iide K^^pìa ùaA lò Aoflb cde valle , deitdé 
fiilh f XùccìùU r acqua y o luogo fintile d vefi ^ ai fnàli 
eronàa T acqua . E nel vero, coinè vogliam dire ^ che per 
Fabbondanzà impofero i Romani il rtomè di Co-pta A quel 
kogó^ quando prefTo gli àntichifTipii poDoli si fatta voce 
fervi per indicare luoghi baffi e J-ipieni d àcqila che gron- 
dava a poco a poco ^ Neil' Iliade B. v, 502. fi mentova 
un luogo detto Ke»-^c(? ^ eh* era preflb la palude K®- 
irtàf della Boczia. Ma quefta gran palude, còme dice lo 
Aeflb Strabene IX. pagéóz^, , lebbene era grande , non- 
dimeno era efile , e fi riempiva per mezzo di meati , da* 
quali grondavano F acque « Vi è di piti • Nota lo (leflb 
Strabonè /. cbe qoamiiQqtte da' varj ptefi « onde era 
dnta ^ ricevere vatj nomi, nonditneno prendeva quellÀ 
di ¥Lm-en&t^ perchè intorno IHà^vàtt ivi era la pib inca- 
vata parte della palude , che fi riempivi » coinè diceid^ 
mo , per ineìzo di ilillicidj • Non pongo a quefto conto 
éhri fnmi e paludi della Tartarià ^ dell*Afabia , e d'al- 
tri InoL'hi per la lìelfa r.iqione cosi anche chiamati , po- 
tendo baitare il già detto ad ognuno in conferma del 
mio affunto 4 II nome poi dì Turi o Tiri impoHo a 
coteflo luogo , anzi che efler Greco , come vollero i det- 
ti Greci Scrittori, ò più antico ^ e diCcende dal Malalco 
Titis , che J)ur ora ferba la lignificazioné di Jìillare ; 
vedi Haej^ DM. M0I. Latin, pa£.^% Pur òi prefetite im. 
fiume 5 «he- ^« ad mìtù al Crfciie f «pieffo al quale fa> 
fondata Turio f come ho detto | Tiri viefi chiamato • 

(XVII) Stesilo Bizantino v^^Qhé^ , citando Paufa- 
nia fdtce che queflo noilfo luogo anche appellofTì 'Ar*^ : 
fu riprefo dalrOlftenio not. & emends ad dj, per avei , 

ciò laritto.del iioilro Inogo ^ ^oando Fauionta pafU- non 
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ÌBfaro ; e che il Tiri , ovvero E/aro , il qual 
corre eoa impeto 9 veng^ efprei& nelle fua 
monete col Toro in atto di cozzare* Una 

di quefte monete , da me goffeduta > perchè 

di- 

già elei noftio Tum ; aia di TWo della Meflettia « Non 
nego, che Paofania IV. 4. iigiona di quello della Mef« 
fenìa» non già del ooflrpi nondimeno però eOéndo pax 

quefto nome generico ^ non è fuor di propofito , che per 
tali fcttturig'mt a fimigliania di quello della Meflenia fi 
chìamaffe parimente 'Kv^ett* , Lo Scoliaile d'Ariflotane m 
^!(b. \cmi<^ dallo (Iclfo dottiiFimo uomo , AV^«oe pur di- 
ce , che fi chiamava il luogo, ove fu poi edificata la no- 
llra Città di Turìo . Altrove ho dimoftrato , che 1'^^»- 
tari de' Bramini , i' Anteo che il finle laiciato in Egit- 
to dal perlonificato Oufiri , quando favOleggioffì J che 
quelli andb a girare pel mondo ^ V Anteo che fl finfe ora 
prefo per la teda e pe* piedi da Euote da fopra un 
falTo , gridando per la violenza che fi nfava ai fno fi- 
elio la madre terra , e riguardando tale avvenimento 
Pallade , ed Enrifteo , V. PiSi. Etrufi. in Vafcul. di 
Monfignor PafTeri remi. HI. ^«^248. , ed ora uccifo dal- 
lo iktiRo Ercole y fono tutte perfonifica2ioni delle fcatu^ 
fìgint acque de monti di/perfe da fuochi /otterranei con 
ìnab'tffare i monti ^ da quali ufcivano . L* ^Av'n-^drtfce ^ 
che fi finfe nell' Odiffea prefTo Tarracina , altro noa è, 
che 1* acqua che fi diffonde da più jond : V et^^t jj^ohm 
nella ftella OdiiTea , che Ti pofe tra 1* antica Napoli c 
*1 monte Echia , ahro non figoifìca che Vunhne di pik 
forbenti £ acque chVeranvi in quello idogo I ov* Ora è 
fòndata la più bella e fnpetba Mrte di Napoli . 
jH^y. ^K-n<u>^T l'i antw^ e levando 11 IL , no- 
ta delmafcolino fingòlare «JCn^WW diflero gli Egi- 
%) , a lomiglianzn d' altri popoli f il fonte ^ P occhio del 

nmit, àtndi fitUa l' ac^us V. Kirchero L. K. e '1 

H 4 J'.M. 
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cliverfa dall'edite , potrete offervar nelle tavo- 
• Tav,l. Ifi * , Che che però ne fia di ciò , egli è 
Numj' certo, che oltre a' detti fiumi Crarì e Co* 
fcih , e a' detti ftìUicìdj , il tenimento di Sibari 
era ripieno d'acque di pantani , torrenti , e d'al- 
tri fiumi • Il territorio di Sibart dal Aio mezzo 
giorno giongeva fino al fiume Trionfo {a)y 
e fino a capo Ro/efo almeno dal filo fetten* 
trione . Noi pur oggid'i vediamo quefìo fuo 
territorio pieoo di fiumi , di torrenti , di pan- 
tani, fenza porre in conto Tacque che aveva 
al filo occidente del fiume Folhne^ àtXXEfa" 
ro y in cui andavano a fcancarfi varj altri , 
dei Tiù , ed altre ac<iue y che non no- 
vero. 



P. M. Giorgi Aìph^, Tibet 4^ patt. i. ócrhlf/e in buona 
parte del noftro Regno H di la mano queite /ordenti £ 
acqua . Eccovi adunque 1 «jual voce perfonificarono per 
efprimere cotefìi fanù , 9 tali fcatutigmì (sC acque • Quella 
voce 'AvÒHot nello Hello fignificato fu eziandio de' noftri 
popoli ; imperciocchò c/rendo ilari i Sacerdoti della noQra 
Siri , tra gli altri loro libri facri » gii Autori deli' Iliade 
• deirodflfet» non folo abUamo acctnoato , che. cov fi- 
miti .voci elfi pefibniiicanmo U fcaturigiiii ed i fonti 
preflaTarracini e T antica Napoli \ ma in olite. 'Ar^tf 
neir Iliadfe L 1 51. difieio Tum della Mèflfeua per 

tali feyiù $ fcMturigini acque, 
(a) Detto TmWj da Tucidide VII. 55., e T^dwmt da 

Diodoro B'tb, H'tJÌ. XIF. 22. e Ttrpiiwtm, da Giambi ìco 
Vit. Pyt, /eB.260. , o come vuole, che in eflb fi debba 
enoendare il chrariiTimo Bentieio Di/, de £pift> FifaUf: 
^44* 72. TfdHw, 
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vero • Al fuo mezzo giorno adunque a- 
veva il fiume Trionfò^^ il fiume Ccleni- 

to y II fiume Celano , il fiume Lucina , U 
torrente Croglianìti , il torrente Malo Vran» 
coti ; ed in mezzo a queiU vi fono pur al 
prefente due altri pantani * In oltre eravi la 
pumarella di S» Maura , che la credo cos\ 
detta danftagni, che formava (XVIII) , fuora 
del gran fiume Grafi • Al fuo fettentrìone 
poi) oltre al Cofcile e ai pantani che gli 
ibno intorno, aveva il fiume Eano^ il quale 
ancora nel fuo nome porta quanto era facile 
ad aUagare (XIX) ; i pantani di Baldanza 
t Cor/o d'intorno C uff ano prefente (XX); it 
fiume Racanelhy il pantano detto ora delti 

Sciy 

(XVIIt) In Egtzid VwMiC M^rii (i aice V 

àtÌM V. Kirchero X. R. , alU qutl voce » feeondo è 
fiato folito avvenire ad altri dìverO itu^hi ^ n d poi pò- 
Ao iLVintìSanto ; e Te ti' è formato Santa Maura: Maura 
fa detta pure coterta Città. V. Barrio IV. i6. 

(XTX) Neir Ili 2. V. 611. fi ufa la voce 'E«^5, e 
come avverte Apollonio Sofifìa Lex llìad, Odyf, V. 
*£«yof pag. igi, , in qiieQo luogo tal voce iìgaiiica ciò 
che facilmente fi diffonde, 

(XX) Vuole il Barno de Ant. & Sh, CaiV, 18., e 
l'Aceti adBarrium L c, , oltre a vatj altri, ehe*l prefente 
Caffano fia i* antica Cofa y o Coffa, Sofpetto, che Co/r, 
o Coffa eh* era nel tenimento di Tu/io , fia fiata po- 
co lontana dal prefente Caffano , e pteflb a IV. migìla 
antiche Romane lontana da cffz , ed ove ora è tin pae^ 
le di Albanefi detto Chiù • K9 & è vedato > che in 

Ci. 
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Sfi^h Caldana detto pure Ciri, il Cmiiars^ 

due 

Cinefe fipnifica valle : fa nello fteflb lingaaggio ha 
pur il fignifìcato di valle Bajero d. tomAl* psg,\Q2. : 
nella della lìngua dinota il piede y Id. pag. 12. Se fi 
voiTà, che *i primo nome fa Kefa , o Ko-^a , con tal 
voce., fi volle fpecì6care una Città . pofia m taut gtém 
nmfU i dapoichè è rifapmo > che appo gli Orientali la 
ripetizione della Aefla voce fervi pel fuperlativo. Se poi 9 
come mi credo, il primo nome m Kofo^ o Ko-ffo (giac- 
ché il Trinano pag, ^66,^ e dopo eflb il Golr7io M.G. 
taL ^6. portano una moneta colP ifcrizione K.O^ilN> 
affai ftranamenre interpretata dalP Arduino N. ^ /, v. 
Coffa y che *lSiL^nor Peiierm afcrive alla Pantellaria , e il 
Zacheria /. ^. iV. II. 6. a Cofa d^It iltay ed io avvifo, 
che fia appunto della nodra Ko fo ^ o Ko-Jjo ) , con tal 
liome fi volle fpecificare effere uaa Ctrtà po/Éa al piede 
iuM 'oéU. Lafciamo da parte la fituazione di Ko fa ^ 
o Ko-ffay ù Kò'fo y o Ko-ffo della Tofcana , e T ifola 
Koffura ài Sicilia , e i* altra Ceffa negFlrpint , mento- 
vata da Livio Dee, III. lib. III. cap! i. , e non ci di- 
partiamo della nodra • Cwìta vien ad effere nel teni- 
mento di Turw , ove tutti gli Scrittori antichi mettono 
Ko /7*7 , o Ko-ffo . A ninno è ignoto, che i noftri po- 
poli danno il nome di Civita alle Città diflrLUte. Il Si- 
gnor Barone Antonini Lucftnia partAil, dtJcU pag»^^^.y 
teftimone oculare ed efattiffìmo , c' affìcura , che quivi 
vide alcune veftigia d'antichità , le quali ci dimoftra- 
no y che in tal luogo fuwi un tempo Città ; ma qual* 
altra Città vogliamo, di grafia > quivi fituare, fe non che 
Ko-fa y p Ko'ffa y oflia Ko fo y o Ko-ffo? io altra non ne 
veggo 4 Di pib t effa è fitnata a* pm$ S um iùiihtM fitt§^ 
mtM gtén balza di fafft , per .fervirmi delle parole del Sl- 

Eior Baione Atitonini Lucati pag* 48^« , e qnefta val- 
ca giunge ièmpre diminuendofi fino a Caffano • Final* 
mente il nome StgfS^ di Caffam panni un dorivato dt 
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due altri torrenti e pantani ^ e 1 fiume Calan- 
dro . Tutti cotefti fiumi e torreDti io tal 
territorio doveano {yrodiirre indubitatamen- 
te > come pur ora avviene^ frequenti allaga- ' 
menti e pantani * 1 riilagni che fanno il 
Crati ) e 1 Sitarì oflia il Co/ciie » anche 
poco prima di sboccare del mare ^ vengono 
notati non che da' nofhri Scrittori (a) ^ ma 
dagli efteri 

XXVIIL Me quefti allagamenti e riftagni 
ibfio nuòvi ; ma ne abbiamo indabitàtiffime le 
pruove , che tali erano in antico : foltanto qui 
l'accenno; giacché per evitare più lungheria, 
tralafcio tutte le £ivole riguardanti la prima 
qualità di cotefto tenimento * Comiùciamo 
dalla fteflavoce ST ^ 2TB ^ o STBA^ oflìa 
:EX£AP> come vien detta queita Qttk nelle 
fue monete ^ la quale poi fu chiamata Sitarè. 
Non voglio effervi di maggior tediò coti tante 

voci Etiopiche ; ma pregovi folamente a per- 
mettermi di accennarvene una é ^UASti Sa- 
iaò è voce ladicale Etiopica fignificante 
éih (c) ) cofi cui pure concorda una fimik A- 

raba 

(0 Vedi il Signor fiarose Aatoaiiii ta/toH* p. IIL^ 

(b) Vedi il Voyàg» en Sicilie ^ & dtms la grand Gretg 
d*un dotto, e politiifimo Tedefco >iSf«i9S* dell'edizio- 
ne di Lau/anna. 

(c) Ludolfo Xm; Mtk nUiié^ / 
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raba ia fìgnifìcato di chi beve affai (a) ; 
da cui AìCosnàoQù altre voci di figdificato 

analogo al già dettovi • Sibor fi chiama pur 
oggidì nel linguaggio Maiaico la capula ad 
bautiendam aquam (^)« NX Seba Della S. 
Scrìtcuia (r) viea chiamato il bevane , f ub- 
briaco ; e NDO anche nello fteffo linguag- 
gio Ebreo fignifica ingurgitavìt fcy potavtp * 
Potrei agevolmente dimoftrarvi , che i tanti 
nomi di Sii y ò Siba impofti dagl' Indiani y 
da' Tartari, dagli Arabi, e da altri Afiatici, 
ed Africani , e dagli fteffi Greci a loro luo- 
ghi e Citù y furono dati loro a motivo de 
^ran riftagnk cB etmù téigìonafi dalt aeque 
m que' dati fiti ; che la favola di Sibariy 
o fia Lamia , non altro contiene nel fuo invi- 
luppo , che i gran pantani ; che 1 luogo tra 
Brìndifiycd Otranto I^^ur, come abbiamo da 
Paurama(//), da*noftriPagliefi fu por detto Si- 
bari^ e Lupia , per effere luogo ripieno di pan- 
tani y e di/ca$urigim , e d$ gorgogli d acque \ ma 

ove mai mi porterebbe il ragionamento ? Scn* 
za cfie vi £a meftieri di piii divagarmi , cote<- 

fti antichi allagamenti e riftagni , che v'erano 

intorno a «S'/i^i^r/ ^ ad evidenza cidimoftrano e 

£umo 

(à) Clodio Lc3C. Uthr, Sét^. v, N30 pa^. 548. fif. 
(b) Haex DiB; MaL Lat. pa^, 41. 
(e) DeuK 21. ao. ' ' 
(4) Grae. àrfctipu^h up. 19. 
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£uino toccar colle mani le Tue monete • A* 
Borni delle Cittk , come pure ce f infegnò 
il Signor Canonico Mazzocchi {a) dopo altri 
valentuomini , corriljpondevano alcuni fimboli 
delle loro monete • Altri fimboli fervìrooo 
lino alla guerra Sociale , per ripeterlo di 
nuovo y unitamente a difegnarci le quali^ 
proprie di tadauno territorio , e le vicende 
fiatatali, ivi occorfe« Or ciò poAo per vero^ 
come tiDii ammette efitazione alcuna , diamo 
uno fgoardo alle monete di SUm • Oflèr* 
viamo in effe talvolta un bue rilevato da 
una parte che rapprefenta il fiume Crm ^ e 
datr altra coteftivafi àtti acimtener lacqna^ 
che fono appunto i Sìhot de* Malaicì {b) • Per* 
chè 5 di grazia , il fiume S'tbart fi prefenta fotto 
tal figura? e perchè non v è inlcrlsuone ins\ 
&tte monete? fe non perchè era un fiume > che 
facea molti rìflagni ^ e che fembrava come un 

vafo> 11 qual teneffe dentro di fe l'acqua • Per- 
chè s omette rifcrizione ì fe non per la ragione 
che tanto era metterci rifcrizione ZTBAP^ 
^quanto il vafo che Sikw chiamavafi , affin* 
chè ognuno chiaramente fapeiTe^ che quelle 
monete erano di Stbari? Talvolta evvi (r) 

U 

(a) ColltÙ.VÌ. m Tàh. Heraci $.2. Mr/.5i8. 

(b) V. il P. Magoan Brut. Num tsi^ ^t, «. tiT 5» 
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il bue rilevato efprimente il Crati ; mz per* 
diè ci manca ilvafo da oontener acc^ue^col 
quale s'indicava il Sibari ^ in fua vece fi 
pone r ifcrizione ^\ cioè , 2T , Siba- 
fi. Pruove fon quelle per lorofteiTe con via- 
centìflime; ma hawi ancom aflài di più « 
Nelle monete gik pubblicate deir anzidetta 
Cini noi veggiamo {a) fovente due buoi , 
uno rilevato , e X altro incavato ; col primo 
efpreflèix) il Gr^^i, come diffi , e col fecon- 
do il Sibari (XXI) • Cotefti due bovi efpri- 
menti i mentovati /^x^ì; fiumi hanno coftante- 
mente la tefta rivolta dietro le- fpalle;fegao 
Hianifefio , che per gli allagamenti e rifta- 
gpi fembiava , che cotefti* due fiumi non 
• più 

. Magnati /. e. uh. 89. iSTnifr, z. & 4. ub. 99* n. il 

4.^1»^ 91. JNum, 2. taL 93* n, z. 

(XXr) Per atreftato tutti gli anticli! y cTie ?ìanno 
ragionato de' detti due fiumi ( le te^limonianze de' quali 
in buona parte fono ftate raccolte dal Barrio de A. 
S. Cai, V. g ) y r acque del Grati bevute facevano di- 
ventar bianche le lane delle pecore , biondi i peli degli 
animali y ed i capelli degli uomini ; quelle del Sibari 
b liif del Còfcìle pel contrario faceano diventar nere le 
tane delie pecore , i peli de* beftiami , ed i caprili de- 
gli nomini ; ( cou che fi è detta di altri finn! KStn- 
oone X. "pag. ) onde potrebbe èiTer che nel bù€ ri- 
levato 9 o »a bianco , fì efprinie il Craù , nel nero il 
Sibari ; purché non fi voglia dire » che indicarono in ciò 
il fiume fupcmre ed mfexiore ; come fuochi fupniorf , ed 
inferiori {juelH rilievi, ed incavi dinotano nelle monete 
di Cioione» liccome altrove eljpouò» • ^ 
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pi&i camminailero , ma fleifero rivolti all'acque 
che venivano, fenza sboccare nel mare • Si- 
mil corfo avea il fiume Meandro (a) ; e 

perciò tra gli aitii di lui cantò Ovvidio (ù): 

Jjudit^ 0 ambiguo lap/u refluhque fluit^^ 
Occuffen/que fibi venturas ad/pkÌP undas^ 

Et nunc ad fontes , nunc in mare verfus a^ertum 
Incettai eitercet aquas • • • 

Dopo aver letti quelli verfi d'Oyvidio rìfpeN 

to al Meandro, date , vi prego^ un'occhia- 
ta a' buoi che rapprefeotano in tali monete 
il Grafi c 1 Sibari , che camminano lenta* 
mente , e che colla tefta rivolta a' fonti , 
guardano Fonde che vcn^^ono; e poi, fe po- 
tete, negatemi, che fimboli de' detti allaga- 
meoti e riftagni fono i due bovi io talepo* 
fituia • 

XXIX. La cofa poi prenderà un grado di 
dimoilrazione , fe vi compiacerete di dar uq' 
occhiata alle mìe tavole di monete , polle in 
fondo a quella mia lettera , nelle quali ve- 
drete due medaglie inedite dì tale Ciitk , e 

di- 
ca) Vedi la mia Operetta giovanile , e che ha bifogno 
iTemenclazioneyChe ha per titolo ^ Orìgine t cctfi del pn* 

me Meandro cap, 2. # 4, 

(b) m. VIIL 
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difegnate ed incife al naturale . In una di 
effe 5 eh' è del mufeo del Signor Canonico 
Tav»h Calefati * , fopra il dorfo del b$te rilevalo 
5'. offervcrete due incavi , ed uno nella colcia : 
^ueili non fono al certo cafuali ; ma incavati 
aj^ftatamente , co' quali s' indicano ^ it^ mio 
credere, tre principali allagamenti è pantani 
fatti da uno di cfli fiumi in tempo che fu 
Cozzata tale moneta • Tornate a vedere 
Tav.l ^ * y di è y come fapete y del mu- 
6, * feo del gran voftro amico , ed ornamento della 
patria e del fuo ceto , il Signor Principe dì 
Torcila , Cavaliere che alla fua fpecchiatif- 
fima nobiltà uniice virtù afiai rare e fode, 
e icoigerete, che nongih due fonoquefti in* 
cavi nei dorfo del bue rilevato , ma quattro ; 
e due bislunghi in una cofcia . A che quefta 
diverfitk i fe non perchè al tempo che fu 
ftozzata queft* altra moneta , fei in diverfe 
parti furono gli allagamenti e riftagni ca- 
gionati dal! ac^ue di uno degli anzidetti 
fiumi ? 

XXX. Se bramate maggior pefo alla dimo* 

ftrazìone già dettavi , un altra ve ne fomnii- . 
nifìrera chiariflima in mezzo alle fue tenebre 
il Poeta Lico&one • Dopo aver egli , al fuo 
folito tenebroib, cantato divarj fiumi d'altre 
Regioni e della prefente Calabria , che fgoi- 
garono dagli Appennini) dopo che quella ca- 
tena 
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Ièna di moati iii efplofii in pUi volte da' 
fuochi (ottenanei , paffa a cantare -del fiume 

Stbari o fia Cù/ciU . Dice (/j) , che dal fuo 
nafcere (XXII) . le acque Tue ^oigano da un 
diiTupo con impeto y e conono in, gran*' 
de abboiulanza • E con ragione ; imper- 
ciocché sbocca da un dirupo della falda oc- 
cidentale del Monte Poi Imo (XXIII) nel luo- 
go proprian^epte detto la foce , eh' è T if^imaìf 
di licofirone , poco difcofto da Murato , ed 
in oltre najce ben grande {b) (XXIV) . Sog- 

t 

co V» toil* fiqq* 

(XXII) Ove ora leggefi in Licofrone ftnza veran fen- 
io i% ìivx$pfjitu»w 'xo^Zf ) va letto come ia afTaifrime al- 
tre 'voci di qaefto Poeta fepiratameote KmC ìf^uumv 

(XXITI) La denominazione di Monte Pollino parreb- 
be derivare da voce Egizia , delie quali voci fu piena pe* 
polìeriori coloni in alcuni liei i* Italia | e vìi pieno pure 
Licofroae I come colui , che ttette più tempo prclio i Re 

d*£gitto; TLlKmf dunque ia tal linguaggio fignifìca 
Defpumatortum y V, Kirchero L. JE* R, ; ma d'altronde 
difcende, e dinota i piccioli cafmi , a* quali quefto moa- 
te era ibggetto , come ioao per dire tra poco . 

(b) Vrai il Signor Baxoae Antoaioi Lucan. fart» IIL 
di/c, I. pa£. 474. 2, 

(XXlV) Gli Antichi fanno parola ilei luogo detto 
Sum^Mufunum , cbe fi voole io fìeffo che '1 prclcnte Mh* 
nriie ; penfo dpverfi ritenere tal lezione i e clie non (i debba 
dar retu airaltnii emendazioni | impeiCÌocctièf«m , donde 
poi fembrami (atto S'tm-Muranum poi Sum-Muranum^ 

ia Cineie iìgoifica tanto i//e%%»» v.Baiero Mu/Ssth tem.l L 



giunge y dse fuo duce è il aiì^ ; dai , ehi 
pai&?a pel luogo detto pui ont Porcile ^ vo- 
ce corrifpondente al <ruv di Licofrone . E' il 
* penili uo piano acquofo , e più dovea ^erlo 
in antico , circa fei miglia facto Mwano (^). 
Siegue a ^re , che 1 parto àA Twfiym io 
vincerà nel corfo , cioè , che con piiì vio- 
lenza ed ìmpeto del Sjùari fcorreva il fiu* 
me, o fìa torrente detto pur ora Gétir^a ychs 
iSL Lkeéone ft dice Tipytif. Anche à dino- 

ftri il Gorga y che viene dal monte CmrìtorSy 
c che fi va poi ad unire col Sibariy è, impe- 
tuofiffimo > e voracilfimo della terra che gli è 
d'intorno, e da tali proprivtil ebbe il nome di 
Gorga , che ora corrottamente dlcefi Garga , deri- 
vante dal PcrfianoGorgyChe fignifica Lupo (A); 
i^uindi fi affai propriamente da Licofrone 
1 aggiunto di Kepr^pnìf y come fi legge nei 
Codice Barrociano, al Garga fignificante Vf» 
'Voratore ^ vorace ^ la qnal lezione è da prefe- 
rirfi alla volgata che '1 dice Kocpnph • Do^ aver 
deicriito il refio del corfa del Aìxmt Sitàrì^ 

. * vo* 

paj^, ij?» 1 guarito 1' ac^ua chiarìffìma ^ rnnpid'fjjfma ; 
quindi con tal vocd cim , donde poi fbrmofli Sumt voi* 
lem hiditarci gl^ tnmA abitatori ^ tolta ò I ptié^ $ 
If pifiine S Mimmo » O 1* aeoiie fkiartjpm # impidìjji^ 
hre che Iia qoedo filine ]ireflo Bifiiraiio* 
; (a) Antonini /. c pag* 
- (b) AaQnetìf e. pag. sia 



Digitized by Google 



DEL MONT£ VOLTURE. Ijr 

venendo al noftro propofito , netcamente dice 

che i venti fcttcntrionali talora trafporteran- 
no le fue acque nella Lihia , e cl^e i venti 
audrali le (piogeraniio aodi' efifi verfo ì bo- 
ichi Afgmni e Cermmìi , cioè , veiib Tf^i* 
n> (XXV) . Senza confiderare altre caufe fi- 
fiche de'iuoi riftagni , e fpecialmente di quel- 
lo che ia mentre è vicino a sboccare nei ma- 
re , beo ne deriverete la confeguenza , che 
per la tarditi del moto , colla quale le fue 
acque mettevano nel mare , i venti gagliar- 
di! piùi impedivano il loro fcolo , con tra- 
fportare T acque dei Sibsiri colia loro violen- 
za talora venb mezzo giorno , e talora ver- 
fo tramotitana . 

XXXI. Mentova dopo il fiume Grati {a) ; ma 
febbene altro non dice , che ^ue' luoghi 9 eh' 
cflb bagnava y ed il tenimeoto intorno ai Mori- 
te 

(XXV) Diciamo , in grazia di chi io deHdererà , due 

altre parole del corfo , che proHegue a fare il Siigri y 
fecondo Licofrone . Ei ^oggiuage , che andavano 1? fue. 
acque a Icaricarfì reb mare , vicino al ìuo^q , nel quale 
meneranno (fi pongono in bocca alia perfori ificata Ale f- 
fandra tali detti in aria di vaticinio, com* è riiaputo) una 
vita vagabonda coloro, che bei^oao l'acqua del A^x/m»» 
9m AWrwr , volendoci ooa- ciò Tpecificare i Sibariti y 
che «UDO predò MEsm^ eh* ^ aomiiia hX^mi» Dà 
a «otdb fiume V aggionto di AttìquHfw per le fue 
intéum f come pare per la AeiGi ragione mi fa chia» 
mata una delle kmmfà dd monte Piodo* 
(a) Fti^.tiii* fiffm . 

I l 
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te Mula detto da dio MuKdmif ipots^o op^ ^ 

come hanno altri Codici , ed i contorni del 
profondo lago , eh' è il TopfOy end' efce i Eia-* 
X'o(XXVI)) farebbero fiati ripieni ^i minie- - 
re di rame ; che fono i dolchi y i quali fi iSii* 

gono cola andati , e foggetta la tsrra ad effer ' 
levata , fmojfa , profondata dall'azione de' fuo- 
chi fotterranei , o da altre caufe; che è il 
HiKm^o come altri leggono TkShus yO^wtto 
IìqK^ eh' egli pcrfonifica , e 1 TloKitrs , che . . 
fi perfonificò compagno dell'altro perfonifica'" 
to UliiTe , che (taya intorno a cotefti luo^ 
gbi {a) (XXVI() i npigdimeQO non fi polibno 

flC* 

(XX VI) Nel vtrfo io2<J. qnefto fiume , che nafce dal- 
la profonda apertura prc0b al monte Mula, fi dice A<.,* 
^»poù j ma u va leito hi^npoù ; per«;hè appunto da una 
profondifTima apertura ripiena da un lago nafce il fitt- 
ine che ora Efiin diciamo, o farà forza confeflare » Ce 
il vorrà far correre la volgata lezione , che q^^Up che 
ora appelliamo Efaro , prima 0 diffc ùu%4^» 

• (a) V^. Strabene V», e^ fuo abbreviatorc. 

(XXVII) Non ragiono ora nè di Palladi Poliade , nè 
di Polifi , che fi fìnfe compagno d^UlifTe, nè de' PuU 
de' Sibariti , nè de' luoghi del noftro Regno , e del- 
la fili a Patria detti Pulì , nè della voce h pullo , che 
nella Lucania anche oggi fi ferba , per dinotare / cafmi 
^elia iena ^ perchè parlo a lungo di tutto ciò altrove . 
Solo pregovi a por mente ad una moneta d*Arpano coli* 
ìfcrizione Tl^^TAaN , the è del mio ftndiolo tav^ llì: 
>»• II, , e che vi ho recata / perchè li legge meglio di 
quella Campata dal Signor Pellerin Supp!. IV. , p/, 2. 
mrmait i rapprefeataqte qn gran uùm • Vn' altra del- 
ia 
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negare gli allaga nienti ^ e riftagni del Grati. 
SeDza prodmte ora alcre prove y è coTa no- 
tabile ^ che auefti grandi allagamenti firn* 
boleggianfi co buchi ÌDcavati nel bue rite- 
. vato rapprefentante il Grati ; e ficcome ora 
più, ora nieno^ erano le di lui efcrefcenze , 
COSI (i veggono efprefli ora in maggiora , 
ora in minor nomerò nelle dette monete di 
. Sibari . Anzi akutìe volte parte di tali bu- 
chi incavati fi vede corrifpondere nel bue 
incavato rapprefentante il fiume Sibari , ma 
con gi^ tutti, come nel bue rilevato rappre* 
fintanter il, Grati ; altre volte tali buchi non 
fi veggono- affatto nel dorfo del Sibari : fegno 
è quefto^^ fecondo me > manifeiliffimo , che 
nel tempo in cui furono ftos^zate tali monete^ 
o menò di que* del Grati furono gli allaga* 
menti e i riflagni del Sibari quando fi veg* 
gono in parte corrifpondere , o non ne ebbe 
alcun notabile quando non liravvifano afiat« 
to in efib. 

XXXII. Giacché ftiamo ragionando di Si- 
bari , e de'luogiii , ne'quali andarono ad abi- 
tare i difgraziati Sibariti dppo etìcre ikra 

■ I 3 ai- 

». 

la ftefla Città ne ho acquidata dopoinclfe le mie tavole 
numifmatiche colf ifcrizione nVAA«>T, che illullri- 
t6 nei fegutro ,meatfe tetiò ngioauneato diCéfini 
tomo Afpam • 
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diftrutta la loro Città da' Crotonlati , mi 
lufiQgo che non vi riufcirìt difcaro , le vi 
pongo fotto gli occhi ^ e alla meglio che 
pòflb , cerco illuihure un' inedita moneta d* 

una Città , nella quale dopo la rovina della 
loro andò ad abitare porzione de' Sibariti • I\ 
pofleiTore fonunato di quefta moneta è Fan- 
zidettovi Signor Bironfte , il quale mi per* 
mife il farla delineare prima del fuo ritomo 
in Francia . Ella è del pefo di grana dugento 
fettantotto , unica fin' ora , e fopra ogni ere* 
dere bella • Dalla parte del genio della Città è 
concava ; dallaltra , ove è rapprefentato Ercole^ 
conveflTa . La lua ifcrizione , come vedrete nel- 
*t,v.ii.Iq tavole *, dice TANAANO, cioè TAN- 
LANO , che credo coit|fpondere o alla pre* 
kme Scalea y o a qualche luogo didrutto 
del fuo territorio , donde poi furfe la Cit- 
tà della Scalea (XXVIII) . Simile in moltif^ 

fime 

(XXVIII) Piii cofe mi tnaovoso t credere , che . 
TANLANO fia la preferite Scalea , o che foffe ftat^ ' 
edificata nel fuo territorio , la quale poi di(ln>tta diede 
origine alla Scalea prefente , feudo ora d' uno de' rami 
della fempre illuitre , e grande Famiglia Spinelli . Seb- 
bene in più luoghi andarono ad abitare i Sibariti dopo 
la deUruzione della loro Città fatta da' Crotonlati ; non- 
dimeno Erodoto VI. 447. edh, iVeffelingiì fi foio 
menzione di due luoghi , come principali y aoo der» 
to hd99 ^ che eorrllpoddt al ptefent» Lam picilo al 
Lm9 ^ e *1 cam^ Tanefe , o fia Tmefe » L'altfO fi| SmX'» 
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iuue ca& è uu aki4 moneta pur à' oro 

. Im fitomoiK 'di SróUo MI è Wià nota , come 
^ria di , f> £a JCtfmo . Il Stgm Cattmico Max. 
aocchi Col'sSì. I. ad tot. Htt. p^f. 502* n. 7. fat^ia* 

mente dice , e da iìio pari , che de bV edere preTTo il 
hmnt Léo ; ma nella carta corot^r^ifica delle regioni, 
ebe formano il prcleiite noltro Recano eh' e^lì infc- 
lifce nella (^flfa Opera Vrnd. ad Het. tab, pag, 40. , 
san beiìc poi la fitua . Io dico che un lui luogo fi| 
Sc/d-ro , e TémJmto , c eh* eiTi faroao o jàove propria- 
nraM è ora U Xat/m ^ o nel ino territoiio • iv/jf-iv.^ 
<è «n conpofto dì due ved X'vft^ e to « & (i .tróol 
éikmàtn M Hngua^io Featcìo ^ pub avete iLoppio.fi» 
giii&m , cioè di iuojfo dmfliiio » difirutto , o di 
4&t>e <2g{^ W devaflazro»e andarono e frefate im gran co» 
^ta T argue . Volle il Guffe/io Lex, Hebr, con altri ^ 
cKc la voce ^^''J ha il fìgniricaro di vaflavit y dffìrutit ; 
ed un nome delSit^nnr Iddio fu quello di \ ahri gli 
danno li lignificato di hncine , altri quello di fondo* 
f5p, ekxi lo deducono da limil voce Araba figo i fi carne 
imgMt ; V. Clodio Lex, Heòr, Salec, h, v, pag. 4.9 5. 
in oicfre k vo«e 7VW ^ come ninno ha penato Jìgniéca 
itSudìt^'V^ CMio h.^. pag. 496. -Anche >i Gir«ci % 
Sm^àufOM. al(«i popoli dilTero fov H finnus^ U flHpt<-> 
; onde Stìdm fìnià lo iloflb «he /«f^o devaftato , eil 
««e tf»dbrwi9 ir /correre m gran copm 'tgtjpte,, JKoi fra po- 
00 vedremo i devnihmcnti fntti intorno al Lao da^uodu 
fottenranet , e io fcolo che diedero rJ Tacque , ch'erano im- 
pantanare nel campo Tanefe^otz 1 eneje ^neìh vaile det- 
ta ora della Noce ^ e nell'altra chiamata v^lls de! Gau- 
dio y formtindone il fiume Lao . Quelli avvenimenti fu- 
rono nel territorio della Scalea , dunque Scid ro > o 
ia 4a 'lleda Scalea ^ Q nel fao territorio prefTo ^llo 
tboeeo del Im . Il nome fteflb di Jmm/ìm , o la Sc^ 
^.^mbe ii ià alla Città (iniatR preilb *le rive M 

J 4 mj/e 



/ 
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coU' i{crlzione KPOTONIATAN, che viene 

» ; fi- 

mi/e io /colo ; ed averte il Clodio clic alla voce 
SchHla ìa Arabo perulnU laxhath mtto ineji . V, Lix, 
Hehr. Sei, v. pag, 4^9. , e che ^^aJ^ì Schajtd 

lignifica dedh quod voluit Id. iò. v, W pag^ 506. Vc- 
diam ora , cofa fignifìca Tanlano , E' qaefto un aggre- 
gato pur di dae voci j Tan-lan , come pur fi oHer* 
va. dalla (lefla moneta > eflcado feparatamente fcricta 
tal parola . T^», .nel'llnguaggio. Gioele' fignifica , co* 

. xnè or ora fono per dire^ , noa cola divi fa • Jt§m nello 

' ileffo lingoaggio ampieBi manìbus , vìdere , V. BajefO 
JMi»f* Sin, tomM. pag, 178. Onde riferendofì ad un luo* 

' go, varrà; lo fìefìb che hi^y donde fi-vedea f fi 
òr acci ava 9 fi toccava cùlìe mani la fezione , la divtfioné • 
Talania è pur voce Indollana , con cui concordano fi^ 
mili Perfiane , ed Arabe lignificanti depredati , foffus^ 
perfodere , perforare , Vedafi il dottiffimo e chiariflìmo 
Davide Millio Etymol, Orientai, armonie pa^, 542. So- 
no già per dire 9 che predo ai Lao vi fono quelle deva« 

^ Aazioni fatte da' fuòchi fotterranei , e che dal tenrkorìo 
della Scalea fi vede y e quafi tocca eon .mdm un moniti 
dtvtfi dalla fòrza e veemenza da fuochi fottatran^^t dit 
r impronto e i fimboii di qaefla moneta quede c(^e 
tntte ci dimodrano • £vvi di vantaggio . Strabioe Ufi 
VL pag,:^%%. fece menzione del fcno di Tanlano ^ e lo 
fìt'oh appunto intorno alia prefente Scalea . NclT edi» 
zione di Strabene prima di Silandto quefto feno fi di- 
cea T alano ; e così pure il differo il Molefio NoU in 
Ftholom. lib, II. , il Guarini V. Serrorio Quattromani 
j^nimad, in Bar. IL. 2., il Barrio de Ant, €/ Sh.CaLX» 
^ II. 2. così un anonimo Scrittore Calabrefe , che 
set 1Ó59. dopo il Barrio fece ia defcrixioiie :della Cali»- 
brta nel lihNX* » MS. ImpronutomI' dal dotto Ginrecoa** 
folto D.Pier Francefco de Cicco*» Al Silandro poi piacque 
di emendare AocWovje prima t^geyafi T«^«K^ma fe»* 
lA ragione ) e quando pur volea emendare, tal luogo» 

... :vea' 
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riferita^ dal P. Magaaa (^}. In eflà vedrete 

VM porci T«rXi^fpr« noa già xiar ; quefla emechlaihmt 

del Silandro nemmeil giacque ai nóflro Signor Ciooài* 
co. Mazzocchi ; imperciocché nelia Tua citata carta to^ 
fografìca aifai avvedutamente egli preffo la Scalea po* 
ne il feno Talaus . Paolo Diacono de Cefi. Lan^ok II. 
I7« appo i Muratori R. I S, tom. I. pag. 4^2 , quivi 
inette Lanius , che in altri Codici ieggeiì Lamum . Vol- 
le Camillo Pellegrino differt. fin, DucaU Senev. ad 
merìd,f che s'abbia a leggere X^/wofi ; io perK fofpctto 
che 0 dovelTe pi^ todo leggere Tanlanum ; ma » che 

. che nefit di cib, convengono il Barrio^,/ÌML ^r.i, e 
V Atmnkno fi^ì dtato , oè di tal fèbtimento H 'dlpftrc«>- 

• no TAceti ad Bérmt» A.r. én, > e1 QiiattioiQani «4 
Bar, L e ,che*i Talaum , o come meglio anderebbe fcrit^r 
to y Tanlanum » Ha la prefente Scalea • Soggiungo , che 
mi farei lecito il dire , che Tan-lano fu nel territorio del- 
la Scalea , non già propriamente e preci famente nel fi- 
to ov' ora ò ìa Scalea y la quale è polla dov* era il 
tempietto del perfonifìcato Draco , eh' ora vedremo • RJ* 
induco a ciò credere ; perchè la divifione del monte 
fatta da' fuochi fotteiranei non già fi vede dalla Sca- 
lea ; ma 9 per quanto mi vìea detto, dal Tuo territorio, 
coTa , che eorrifpoiide» come cticeoamo, ai nome TaihiékHu 
Goffredo Malaterra Hiflé Nm cap.t^, appo il Muratori 

K.,J.S, tQuu'V, dice che Ruggieri Scaham teverfus efi^ 

.fiaùmque in eodem tempore Mpud Cajìrum quod Naren- 
ghìm- ( V Aceti ad Bar. pag.^io. lefl'e Naramìtim } dh 
àtur y mìlitts fuos fuper^ Qutfcatdum pradatum mhterfSf 
pfov'mclam /pol'tavit . Chi fa , che quello Naranctum , ca- 
ilello dei terrir(»rio óì Scalea ^ non lìa ilato detto Talan- 
eium , ne' tempi di mezlo , corrottamente in luogo di 
Tanlanium ? Lafcio ad altri diciferar ciò 9 purché non 
mi fi nieghi , che Tan-Iana o fu nel territorio di ScM" 
isa ) o'iè coà li vorrà , la (leffa Scalea • 
(a) Bm* NrniK lei» ita» mm 2* 
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ErcoU feci ut 0 fopra d' un fallo : ha prellb di 
k una tefia dilione con pelle : colla finiilra 
ibftiene ila clava ; e tra efia e la teda del lio- 
aeevvi mi* arco : daUa parte àA hodoth la 
una pianta aquatica ; e colla deftra rovefcia 
im vafo d'acqua . In ErcoU , ho già detto co fa. 
perfonificarooo gli andcbi Sacenioti , e quefle 
devaftazioQÌ £itte dalla veemenza de fuochi in 
cotali luoghi non iole Io dìmoflrano i nomi 
di Scid-ro , c di Tan4ano , come nel mar* 
giae ho detto; ma fono fin' oca viribili ad 
0904100 • NeUa tetta del lione s'efpdiae U 
termre che cagionò la veemenza di quefti iuo- 
chi : nella clava la deftruzione ; nell' arco le 
iàette de fuochi quivi ufciti daii^oo delia ter« 
ra ; nella pianta aquatica , che tien dietio le 
fpaUe) fimboleggiafi che prima della Tua aiida* 
ta in que'iiti,o fia prima d'efferc foggetti al- 
la gagliarda azione de fuochi > che aflbrbì e 
divife la terra e 1 monte ^ eianvi panta^ 
ni e riftagni d' acqua ; nella hfwcs che ito* 
vefcia , che la veemenza de' fuochi dirpcrfe 
e dìe^e lo (colo a cali acque riilagnanti* Vi 
rifewenga y di grazia , e vedrete che non 
fono quefti miei fogni , dì che dice il P« 
Troilo in propofito delle peripezie di cotefti 
luoghi. Scrive egU {ay y che ii fiume Lao 

\ Fi: 

(a) Stotìa Generale dd Bjtmé di Napoli tomA. KhX 
tapM S* A* n.zi. 
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^ prima formava un gran pantano; ma poi 
per r impeto de tremuoti y come è k tra* 
3> dizione , fpezzato il giogo alpino , d» fi 
fiapponeva tra quefto lago e'I mar Tir* 
„ reno , andò a sboccare in mare„ . Egli 
fieflb ci attefta , " che fi oflerva anche c^i* 
jy giorno in qael gran Mb > non fenza fta* 
pora e moavigik, la rottura precennata; 
per effervi non folamente le vene corri- 
fpondeati tra loio dall' una parte , e dali* 
altia ia quel durò macigiio ma eziandio 
fi vede em> gibbolb da un lato ^ e con* 
yy cavo dair altro / per teflimonìanza della 
^ cennata divifione ^. Vedete ora, perchè 
a diftinzione di tutte T altre , la moneta di 
Tétm4an0 da una pam è concava y d'altra 
conveffa ? Vedete , fe effa appartiene o nò a 
cotefti luoghi ? Vi può nafcer dubbio su la 
^ipga de'fuoi fimboli? 

XXXIIL Se più pruove bramate di quefto 
gra^d* avvenimento (XXIX) , più ve ne fono . 

Nelle 

(XXIX) La Ineiiiit mm Mo fu éd I foggetta iT 

l^ran cafmi , da quali ebbe il nome di '^^XVMf^^^f 
come proverò a iuo tempo j ma bea anche aqaede Ofri- 
bili di vinoni di monti . Senza ora citarne altre j Infltche 
vi ricordiate, che alquanto fotio Satrtmg vi è il luogo, 
é'i celebre monte dTetto pìetra-feffa^ dui da>*f«iaflti 
temaei fò divife di tima ti tada» 
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Nelle valli dette ora di S. Manina ^idh Noce^ 
. deXGaudio preifo dil^o^eravi quefio grw 
, riflag^o e pantano : e con. effe è. congiunto 
! il campo detto por ora Tane/e ofTeae/e , pei? 
. dove al prefente ancora pafla il Lao'^roà quefta 
voce, che altro c'indica, fé non quefta ftre- 
.pitofa divifione fatta di cotefli monti ? Tapy 
€ Ta^nan in. Cbefe figpifica /m,/ e fdhmm* 
fic divide , feca ut lignum (a) ; onde il 
campo Ta-ne'fe vedete che fignifica campo 
^ divijo , fecatot come, um kg^o • Il nome ftef- 
(b di Lao dato a qnefte..acif9e > prima rifta- 
gnanti , dal muoverft , dal n/enitc a sboccare net 
.ntare fortirono si fatto nome • Lao in Cinefe 
, per l'appunto lignifica il. v^^ii^ (i^);.. ovvero 
/fqt eflere fiate, qa teinpo affiti Inngo prims 
. rìftagnanti in un gran pantano ; giacché 1mI9 
, nello ftelfo linguaggio fignifica n)enerabilis fe^ 
neu (c). Lo fte£o non^6s 4i:Xi2Ì)si0ydaco pri« 
ma al fiume , come fi ricava da ..un pretelb 
oracolo riferito da Strabone , ficcome fono per 
dire 5 e al luogo, ed indi alla Citta di Lai- 
noj fembrami, che .perciò fu impofio^come 
fe tali acque da loro fi moflero , e vennero 
per le £itte . aperture a fcaricadi nel mare ; 

o co- 

^a) V, Baiero Gram, Sin, IL pa^, 117. 

(b) Bajero Muf, Si»» tomlL pag. 135. 

(c) Bajeio /. r. f^i. i3#. . * ; ^ » 
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6 ^'Come fe tal luogo , che fu il primo 
ad aprirli , comandafle alle dette acque ri- 
ftagnami a vemre "a fe . La/^m in Ci* 
nefe è imperativo dei verbo La/ vento y 
étd/um y recipio (a) • Le monete fteflè di 
Lai-m et hanno ferbata la memoria di co- 
tefto ^nde avvenimento • Il chtariflimo 
Avercampio nella fua bella edizione delle 
monete di Sicilia del Paruta porta .(^) varie 
monete ^U' iscrizione KAINflN^ cita pii^ 
re ^tali moiet^ il Signor Canonico • Mazzoc* 
chi (r) 5 e 1 dottiffimo Signor Principe di 
Torremuza (d) , ne reca pure due altre ^ 
€Ìopo il chiariflimo Burmanno ^ « dopo U 
Mufeo del Signor Conte di Pemfarok y coft 
tipi diverfi , ma alludenti allo ftelTo avveni-' 
mento. Il Signor Pellerin {e) ne porta pure 
un'altrui. Sono di viii i pareri di quefUuomi* 
ai emditilfinri , a quale Cittìi fi debbano efle 
riferire • Forfè fi tono èfC incontrati in al- 
cune non ben confervate ; e quindi è, che 
iti (orsa giuocare agi' indovinelli . Io tengo 

> pre& 

(a) Bajm L r. pag, 151., (Sr 155. 

(b) Tab. LXVr, «.83., & %^ub.lXm. n.i66. 

(c) Prod, ad Téb.HMfed. pag.^U 9.68., ^ CtffM. él 

Tab, Heracl, pag, t6u 

(d) NelU ^- 0ggìuntM di medaglie alla Skìlìa Nuilh 
del Paruta pag. 24. feg. , (Sr tov- IX. ti, 22. 
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preflb di me una di effe monete , e la fua 
legenda è AAINoN cioè Laino , noQ già 
ILAlNfìN. I fimboli fom> gli fleffi ; cioè^ 
dalla banda delTiferiziobe fi vede un cavtU» 
sfrenato con una fteila ad otto raggi fopra al 
fuo dorfo , .ua dtaco , ch'ora diciamo dragò ^ ed 
un brucò o (la cavalletta* Nei. cavallo bianco 
gliantidii fimbcieggiafono il oorfe dei! acque, 
iiccome nel nero il cammino de' fuochi (bt* 
terranei • . La fteila à dimoftra. » che que* 
fio OQifi> dato quivi alT acque proveoae 
da una forza oelefte ^ foptafmatiirale > e fupe- 
riore alle forze umane • Nel draco , anima- 
le £ivolo(o e fimbolico (a) ^ che altro mai 
fi perfooificò ^ fe non la ^Hza che tscctM ^ 
mai» .fmoM le scfKC ; in una paidla. h 
/colo delt acque ? C lofegna il mio P, M* 
Giorgi (^) che yy\ in Ebreo ^ ffl? >icif ^ 
Darak.y o Derak e per fincope t IJr^i ia 
Caldeo , ^^^'^ Drak in Tibetano » figni- 
BcsL Prltcalere^edMcere y emhitre^t che 
Drek dicono i Siri il gignere ^ il parere ; e 
che col Datata efprimono gli Etiopi 

U 

. (a) r. ll dott^ pUcinto Cimma dfa»tmaiià.féif,paftn 
TV» €0^ ^ 

(b> jttflM. Tibet. App. lU. pàg. 718. feq.^i offeM 
4iKh« Clodio Leìt. Heh. StlS. pm. ssd. /m. 
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ji misure . ìì doniffimo Pluche {a) diede 
pure nel fegoo allorché prefe il fimbolo del 
S}f4Ko per peifimificafe il fimm gomtì^ y 0 
pbc col fuo corfo fa allagamenfì . Nel prete* 
fe oraook), che porta Strabone {b) de' pepo* 
i quali abitavano intorno al noftuoidie, 
ben fi vede che i lon> Sacerdoci ( e .cQnm 
nò , fe erano d'origine orientali i ) nello ftcflb 
fignificato ebbero tal voce; oode l' oracolo , 
cIm (tfetelèto poi awecato gli antichi Itali ^ 
dicea 

che cosi traducono: 

:^ua DracQJLa^ tfiymidfwn popoli fc^ 
fitunm , ' 

• * * » ' 

ina va tradotto 

* I 

► " '■4 

^^u0 Lttton prùdilh ( omnl M Làm 
mktk squas) 

ibi mulfum popM pniturum^ cioè^ pn dfive 

covre 

(t) Hifìo'fte du CUl$ cbt^ \0%S*9* 
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corre , 0 dove sbocca al mare il Lah j ivi pe» 
tiri molta gente • Havvi di più • Lo fteiTo . 
Soabone io cotefto fito precilOy.cioè preffi>. 
la Scédea mene il tempietto « ( e quivi 
pure lo mette colla folita diligeaza nella 
detta fua carta corografica il Signor Cano* , 
nièo Mazzocchi ) che avea ApuMm , che fi , 
finfe- pur compagno Vlijfe (a) • In Siv9^ 
a%ùs y come aflfai a lungo altrove ho prova- 
to ^ perfonificarono i noilri antichi Sacerdoti^ 
e con effi altri popoli , la for%a^ e veemen* , 
%a de fuochi j che fa gonfiare la terra y e poi 
nel mezzo , o ver/o il eajfo ^ la fa crepare 
con impero fommo yfembrando quaft l' addenta/' 
fe^o dejfe di morfo : onde q\xe^3L effuftone . 
eh* ebbero f acque prima rijìagnmtti per le 
rovine cagionate nel baffo della terra dafuo* 
€Ìi ^ fi volle efprimere in quefto Draco , cow- 
pagtto d UHJfe • TI bruco ^ o fia cavallet* 
taj noa è eflb fimbolo d' un moto faltellan* 
te ^ e delle devaflazìoni che fi fanno col ro^ 
dcreF certo che sì. Qua!' altra pruova dun- 
que n defìdera di tale avvenimento? 

XXXIV. Potrei confermare a diftefo tutto 
ciò colle anzidette due medaglie pur di Lai- 
no y ohe dopo altri lu date in^ lu^e il $i- 

gaor 

(a) A* ìik WL A tei.in. 

V 
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gnor principe di Torre muza ; ma troppo in 
lungo n andrei , e troppo mi dipartirei del 
jfiio cammino • Badi indicarvi , che nella 
prima moneta , eh' egli porta (a) dopo il Si- 
gnor Burmanno (i) coirifcrizione KAIN^N, 
o come fenza fallo credo che debba ieggerfi 
A AIN ^ N 9 da una parte ewi jtfona , o fia Mi* 
nerva , che ha dietro la nuca del collo' un co« 
nio ; dall'altra parte una donna , la quale guar- 
da il Cielo , ha in mano un gran falTo ^ e 
&Aiene colla finiftra un caduceo; e che itf 
JÌtana i efpreffero te grandi dìviftom e fe%U^ 
ni fatte da fuochi nt'lla (erra , cbe rajfomiglìa» 
no it fazioni yO divi/ioni ^cie un conio fa net 
legno ; e perciò per maggior diftintivo pfef* 
fo la naca del collo fe le pone nn cònio ^ 

fimbolo di tali dì^otfiorìt e fezioni * nella 
donna, la qualità del luogo; la pietra che 
tiene in mano, è il monte; il caduceo ^ che 
ibftiene , è fegno d' una dyoifiorfe irregolare j 

e fsrpcggìante ; riguarda il Cielo, perchè la 
Jeviìone di cote fio monte fu opera tutta di- 

wha^ Bada folo indicare , che nella fecon« 
da moneu ^ eh' egli reca (c) dopo la raccol* 

ta 

(a) X. f . tav* IX. , n, 22* 

(b) Sicula voI.lU taB^^Ot 
(fi) D» /.IX. ». 23. 



K 
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xa, del Signor Conte di Pembrok (ft) , da. 
una p^ìne hawi il genio d^l luogo con ca* 
fdk uQÙi .ed aureQcìati , o fia il moatm 
nw priiim divifo ; daU* altra poi: evvi ua* 
aquila ed una tefta di montooe ; e che 
iieir riijMila y come diremo ^ s' efprjmono i r/r- 
pimmfi MI4. P^rra fatff da fuochi fctterrnr* 

mi 9 nella $eft4 di montone 9 ckc pojì^rhr^ 

nrnnte f^ aperto tal monte , ^ rovinato d^ 
njji jmcbi , Potrei diluogarmi per dimoftrar-» 
vi che di tale avvenimento .parla pure alU 
iUa foUu foggia lacofrone. , il quale dopo 
aver poco prima pofto in bocga alla pdru>« 
òificara AleJJandra eoa tuono profetica le 
v^rie acque, che fcaiurire doveano da mon-i 
ti^ che farebbero . ftati inalzati da fuochi fot- 
terranei , ed immediatamente dopo aver io^ 

dica te le acque , che fcorrere doveano dal 
monte M^tefe , le fa dire (b) , che ahr acqua 
/correranno net promontori mifto ■ di /ali ^ 
( axpm <ihT*fAiX'm9 , e mi viene alficutato 

da chi riia faggiate^che pur ora Tacque del 

i^ao fono falma/lre ^ ) e da colli pelati di Lai'* 

w^X^^e qui di cefi hm in; vece, di Apm'^»).. 

Xrf abitawni prima di terre in parte aride ed - 
arenofey (che fi ^erfoniftcarono nell'Amazon 

ni, 

(t) Partali. tab.iTf, ,^ , : . .. v 

(b) Alex^ V. 994. fep^ 
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ni i) ed in parte innaffiate dalt acque , (deb*- 
be leggeri y come leggeit nel Codice Baroo^ 
ei^no /AjoSomti) fi fotfòporrmm ni giogo dufia 
donna ferva : (cioè , che tali terre faranno 
efle le prime a ricevere T acque della graa 
|alttd« die riflagoava nelle dette valli ^ e 
liei campo àmo poi Tanefe , ed oca Te^ 
nefe ) ; cb^ era circondata da una cintura 
di rame ( cioè da monti che producevano 
miniere di tal metallo : quivi preffo era Tcf- 
ìnrfa > notifiìna per l' abbondanza delle nùnier 
èe di rame ) , che il continuo ed inceffmi^ 
mangiare e rodere ( eh* è T òrpiìpm ^opty> ) le 
/pende ^ P onda porterebbe il LaOj (che qui 
dicefi Thmii» ) in ofpitgh ferra Ght 
Tal quanto dire , che 1 continuo fodere 
le fponde che facea quefta palude, Tacque 
agitate da' venti corcerebbero più innanzi* 
frofiegae vaticinare* : V iUtma fat$l 
te lo appoftceUeri H htogo , ave fitrà t 
chio percojfo didla veduta didl' evento efizìa- 
le del monte bruttato daL zolfo , ( eh' è il 
IUdiifXù*iJuip<pB0) ^ 0 eie arde a gutfa di forna- 
ce ( cn è r aggiunto di A/toXv che fi dà 

ad elio ) 5 c/je farà tagliato coti arme infan" 
gutnata • Che vai quanta dire ^ che fini eiTa 
^ eiTere palude dopo che i fiiochi fotterra- 
nei le aprirono il varca, dandole lo fcolo ^al 

mare con rompere e tagliare un monte ri- 

. K 2 pieno 



I 
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pieno di zolfo , e fuoco ; che con orrore fi 
vedea si fatu apertura , eh' avea anche i fegni 
degli abbruciamenti • Mi farebbe^ dico , age*^ 
vole il comprovarvi tal mia ioterpretaziocie 
ma per non rendermi pia nojofo , ra' aften- 
go jper ora di farlo; a ciò tanto più voleo-* 
rieri il tralaf^io ^ potendo il detto fin qu^ 
efièr piii dhe fufficiente a dimoffaare ^ che 
la brocca in mano d' Ercole , in atto di ro- 
vefciarfi , nelle monete di Tan4an0y o fia 
della prefente Scalea ^ o fia d* uà luogo del 
fuo territorio ^ rapprefenta la dìfperftme e *l 

cor/o d'tnjerfo dato alf acque dalla ^vwlcHzt^ 
de fuochi fotterratiei , che divorarono e di* 
ftrujfero da prima la terra cB era tra le det^ 
te^ paludi e Laino , con far pure dlf perdere 
totali acque paludoje , e che dappoi aperto lo 
fpejfo mentovato monte ^ andarono quejie fìef-» 
je acque , alle quali fu dato U . nume di jiu* • 
me Laino e Lao^ a shoccare nel mare • 

XXXV. Altra porzione- de' Sibariti , coni' 
è rifaputo y andò ad abitare in Pefto . Nel- 
le monete di quefia Città , dopo che da £U)« 
mani fa condotta ivi una colonia ^ trovia-» 
mo pure il boccale o fia ' la' brocca (a) • 
Non è ora tempo di ragionare delle vicen** 

de, 

(a) il P, Magnan Mlfal, Num* tm» IIL } faò»^jm 
num, io. . V ■ . 
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de , alle quali i fuochi fotr^rranci fog- 
ge ttarono cotefìo fico , nè di efporre per-t 
che prima fu detta SùJìulU , poi Pejlo ^ e 
Pofidonia^nk .iì perchè fi dica da Servio (/a) 
fondata tla Tar/mtini , nè di {piegare le 
favole , che T hanno per ifcopo , nè d' il- 
luftrare le fue monete , fenza eccettuar* 
ne- neppure quelle^ che haatio da una par^» 
te Nettuno rilavato, dall'altra incufo; quan- 
tunque far potrebbero al mio a{runto , vo- 
leadoii da taluno che in cotefto pretefo Dio 
fi perfonificatODO 1' acque del mare {b) ; 
e fpecialmente, fecondo me, in Nettum ri^ 
levato efpreflrero T acque del mare ^ che pe- 
netrarono in cotelto feno pur formato po* 
fierìormente da' fuochi ; in Ncnma incufo 
que' rigagnoli Ì acque marine , fatate ^ e 
bitumino/e , che /ergevano ivi dalla terra ^ 

come abbiamo da Plutarco (r) , e che pur 
ora forgono delle f alare e bitumimfe (d) ; 
Kon voglio nè anche prender parte nel di« 

Iparere di evvi trai Signor Barone Anto- 

aini 



(a) M IV. Georg. 

(b) K il dotto Signor Abate Maxlù^ Om. di Num, 

Ne^n ari. incuf, pag^%gm. . 
, (c) In Cw/f. 

(d) ÀntoMoi Lacan* pAlt difi. ^. ^ 



Bini (/) che volle , fofTe ìftatt BBfto'-daUfaA 

principio edificata in luogo mal fano, e po- 
fia in mezzo 9/i acque paludofe e piene di 
bitume ^ e tra T erudito D> Pasquale &|;t«. 
\ gooni , che' credette diventafTe mal fanà 
tal fito dopo che da Romani furono manda-i 
ti ouovi colooi ; dappoiché petende, che allot 
la il fiume, il quale eraleyiciiio,mutò il fuQ. 
letto ; efièndod altri argomenti per teuderci 
paghi 5 che per Tacque, dalle quali era cin* 
ta ^ f] pofe nelle fue, monete , tra gli altri 
fimboU ^ aache la irocea o il boccale . Era 
Ssijìuli , ò fia Pefto , o fia Poftdonia , coma 
pur ora le lue rovine il dìmoftrano, fondata 
quattro migUa dopo il &ume Seh ,>pre& ai 
Solone y e tré miglia al di 1^ v' era e vi è 
M -altro* fiume, cWonL P^ena diciamo: on^ 
de è ben facile il concepire , perchè fi pofii 
Belle fue monete la brocca , o '1 boccnle . la 
oltre Plutarco fa parola (r) della palude del^ 
la Lucania ^ la quale il Signor Barone An- 
tonini {d) vuole , che fia quella , che pur 
ora è vicina a Pefto , e le attribuì fce la 
, proprietà , fecondo i varj tempi , avere 

- or 

- . ... 1 
* ■ > * • « 

■•■■'•« . .* ' . . . « . 

(a) Lucan, part. HI., dìfc. 3, , pag, 221. 

(b) D'iffert^ de Vms Fofidiàh & Fafi, vrì^mè* feg^fm 

(c) InCreJfo^ r . ■ , / .. ; , s 

(d) I» G pag. uh f emtttf. 2, 
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tt* acqua dolce , e talora fàìU . Strabona 
ci attefta pur egli {a) > che rendevi Peftd 
mal fano il fiume che Fera vicino, ilqua^^ 
}e allagando formava palladi ; quindi è, cht 
Marziale (b) , fenza che vi fia bifogno dell* 
emendazione del Cluverio , pone Pefto tra* 
luoghi micidiali 4 Scrive per finirla il Signor 
Barooe Amonini {t) Fu fensa- aicua dub^ 
bìoPefio fondato in mal fanó luogo, non 
folo per la palude , che ha da una parte ^ 
^ ma per T acque bituminole e minerali 
dall'altra di occidente ^ che da fotto le 
V, mura Torgono ^ onde un fiumìcelló éblk 
^ parimente fi fa ^ oltre del. fiume graridè 
iì m il mentet acque minerali infetto^ che 
da Oriente atiche in patte la bagna » ^ 
E dopo avef recato il luogo da me pur 
petuco di Strabene > foggiunge t anzi v ho 
^, tjotato ) che fuori deile mura verfo Libeccio 
^ vi fono fegiii di 'perpetua acqua iì;agDaaf 
yy te nelle cannucce ed altre paluftrt efbe^ 
^5 che da parte in parte vi nafcono ♦ " Ec^ 
covi dunque a che fine s' oflerva poiU la* 
èroccd^ o ioc^al^ nelle monete di Peito* 

u 

(a) V. pag. ^84. : • * 

(b) IV. Epi^r. 60. 

(e) Z. c. pag, 221. , & 211. ^ e ofTervi puf» 1* tA« 
notttioiie i« delta, teta /Tif^. 

k: 4 



. P£ll' etimologia 

XXXVL, La fempre memoranda Città di 

Siri 5 a cui fiamo debitori, come ho altre 
volte accennato , de' libri facri ed immortali 
deirUiade e dell'Odiflea , i quali vanno fotto 
il nome d'Omero <XXX) , che un tempo fii 
foggetta a' Sibariti , e che fecondo le varie 
vicende delle guerre , ora appartenne alla Lu- 
4aaia y ed ora alla Puglia , pofe oltre a' vafi 
per cpntener vino , ì quali dimoflrano lubertk 
pel ilio territorio in quefto genere (XXXI) , 
j * * * ■ an- 

\ (XXX) In più particolari Differtazioni ^ c!ie fi legge- 
ranno acjpiunte pre-lerta mia Opera , fi vedranno , co- 
me dal bel principio ho accennato, unite le pruove pià 
che convincenti , fe T zw.ox propio non mi trafporta 
fuora de! giuQi limiti , che T Iliade , e T Odiffea j e 
gualche altro libr(j attribuito ad Omero, furono libri fa- 
"cri e fimboiici de' nollri Sacerdoti Sirici : colla prima delle 
finali opere con tanti perfonificati Eroi e Od fi volle 
umbole^iare la rovina cagionata in diverfe gatfe nella 
Troadeoa* fuochi Ibtterranei , dopo che avevano fatto 
fentire i loro effetti nella Grecia ; colla feconda (ì voU 
jie teflere una fiorii (ìmbolica delle rovine fatte dopo 
h deflruzione della Troade in altre parti da fuochi fot- 
terranei , che faceano gonfiare la terra , e poi fcoopia- 
vano nel mezzo , o verfo 51 baifo , quafi dandole di 
morfo . Si vedranno pur ivi ie pruove , che '1 favolofo 
Omero è titolo de i detti libri , non già perfoaaggio 
vero e reale. 

(XXXI) Nelle citate diflertazioni difcorro pure delle 
qualità del territorio di Siri , e delle fue. produzionr) e 
^ fpecialmeate di quella del vino . Per ora, affinchè ogbu» 
fio poffit eflcr certo dell* abbondanza, di tal genere in 
quel territorio «bafta ofovate le: monete che ne teca il 

. Si- 
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anche le brocche d acqua ^ per dinofarci Val- 
lagamenti^d quali era ejja fo^etfa. li nome 

fie0b^fe altro non avefllmo, pure ci porta a 
credere, che fa ilfuo territorio /oggetto ad 

lagamon'i , e che ejfa fu dà pantarìi circondata* 
Nelle monete di quefta Cittk pubblicate dal Si» 
^or Pelleria {a) e dal P.MagDan {b) vieh detta 
o abbreviatamente CE^o adiftefa CEIBU 
(XXXII) , ovvero SEIRI. Neli'Odiffea fi fa 

men- 

Signor . Peilerla » ed II R Mignan neMncglii or' ora dà 
citarli , e volgere no* occhiata alle mooece dei mio (Iti- 
.4iolO) che febbene feaza ificrìzione, tengo però per fer- 
mo, che fieno àiStrt^ ove ravvifanfi o tali brocche) a- 
aicuni pamr^ani . V. Tavola IT. n. 2. , ^. e 4* 

(a) Supplem. Iti., p/. 3., w. 8. 9. e 10. 

(b) Lucan* Num, 50. ». 1, & Mifc Num. *.1V. 
taB, 57. 

(XXXII) Tre lettere fono rimarchevoli in quefte mo- 
nete ; giacché i' altre da per loro Aefle fono chiare. 
La prima ^ che il Signor PellerìD > e 1 P. Ma- 

gnan //. ce, prendono per un 5 . Non ne difconven- 
^o. E* ben vero, come iopra ho detto, che quefta let- 
tera è QQ V in altri pezzi d* asfichità ,* nondimeno 
pub eflere qui un S ; dappoiché y' é di0crenza tra A 
latte lettere • Kellé. monete di Borano ed In altri mo^ 
nutriènti ivi addotti , è più corta la linea perpen- 
dicolare , e fono piii lunghe le linee paralelle : ali* in- 
contro nelle monete di Siri è più longa la perpendiif 
colare, e fono piìi corte le paralelle . Per 2 rincon- 
triamo nnche fovenre ne' monumenti di Sicilia . Veg- 
pafi il Signor Principe di Torremuza ne' Frolegom, in 
Stcuì. infcrìpt. SeSl. 2. pa£. 47. La feconda lettera è 
li Jl coi piede i neir antichiiTune ircrìzioni e mone- 
te 
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menzione c fi defcrive tale Citik che li " dp 

ft . • - ^ 

le non I tira qsefta lette» neilWiclèttft feggìar fenzi 
ifcaroe altri efempi) O0iervate U mia moneta di Taraiix 
^ T^rv. IIL;»^ I. » ove cosi pafc; la* troverete^ ma al 
ìrovefcio formata . La terza lettera ^ eh* è la iègaedr 
,ie ^ ^ U Signor Peiieriii /• r. p^;. fòù la pmìie pe^ 

ttft 2; Il P. MagAan lucgn. Ì9umf. pag. i8. la volti 
itn 2 . Ma j no(brj anttchiflrimi poiMili^lé non errò alSf 
ingroffo , parmi che non s^avvalfeto inai di tal lerre» 
ra per Z ; imperciocché eflì in qoe(U forma* jjQ èfpre^l 

If il Z . Seoia toccar ora o gli iirattierì mótmmeii- 
ti di Cizico, o i monumenti Etrofchi, cosi fi vede ne' 
npftri bronzi di Ertciei K Mafeòccliì PW. ad 
Ték. pgg. cosi nelle monete di Taranto nella Vot 
^ X^f poruta dai Magnan Mi/e* II. uk^^ 4t« 
j che pur io confervo preflfo di me ; cosi hell* ine* 
dita moneta d'Ugento , che vedrete nelle tavole Tav,ViÌ\ 
5- j delineata da una del Signor Birou.fte , limile 4IU 
S"aie , ma alquanto detrita nella prima lettera, teng^ 
pur io ; così aeile due mie monete di Arpano nella vo- 
^ "CAIJ&tSf ' V. TavAll. «.9., e 10 j così neiruìti;» 

ina moneta dì Borano clie ho fatto incidere, nella T^^ 
vola IV, n. lì Dalle ftelTe monete di Taranto date idi 
luce dallo fìelfo Signor Pellerin Supf.ìV. pf.z. , ove tal 
lettera così formata pur ravvifafi, ben poteva egli trarne 
rargorrtento , che mai il valore nel nome di Tarant<^ 
di Z i ma i debbe prender fi per 2 ^ fé fi vorrà leggere 
TAPA2 ^' per N, fe fi vorrà leggere TAPAN^nv^.;, co- 
Jne !il'Varìemie,ed in altre pabblicate dai P.Magnanj 
ed in una belliflima d'oro che iopoblico nella r^i. III. 
n. 3. , che fi poflìede dal Signor Bironfte . Dobico poi 
concorrere nel (entìmento del P. Màgnail : impercioc- 
ché febimeìion fi j>u^ negate , che sì fatta lettera perl^ 
$ debba prendere nelle monete di Pedo » coli* ircrizio^ 

110 tMMf^ alqieno nella terza iett^a , come ichiififlJè 

ÌM* 
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ccX^k i là ^ual lettura y facondo 111^5 vie* 

JliftilieQte n vede ^eùt ìGtinime In nna min ijaoiiett 
coDfen atiffìma , ren7a ricorrere alTaltra moneta che reca 
il P, Magnan M. N. tom.iV. tab.4^%/num.6.\ dappoiché 
tale ultima lettera nella voce ch*err>rime Nettuno nella 
moneta del P. Ma^^nan , potrebbe elfcre un 5, coxxH? ifll 
un altra eh' epii iteilo porta /. c. tao, 50. num, 9. , à 
èn I , come in tutte T altre ; tal valore ha pure in- 
dubitatamente nella moneta di Salpi , eh*. è d.el ^fgnqr 
piroulle , e che potrete oiìervare nella r<7v.IIL w.7. , ed 
ÌQ W altra della deHa Città recata dal P. Magnan , 
Mtfcel. Num. tm. IIL Uh. i. 5. : nondimeno perh 
pon io perliiaderati > ^hé fi poneifbio «in nna (bla parola 
efprioienti il nome della ftefla Città due lettere. WKtvo» 
ti» come farebbe la prima e 1* ultima per fìgnificare la 
Helfa 2 , quafi fi trattaflè di monete di fecoli barbari^ 
ci , nelle quali troviamo Umili mefcugli ; onde penderei 
pià tol^o a credere , che fìa un N , come anche il valore 
della lettera N ha ella in una moneta, che pur io lerbo^ 
di Nocera con lettere Ofche , e che vedrete lui le tavole 
tóv.V. n. 9,. in fatti la c^ice Erodoto Vili, 69,5 

(vurchè ivi parli di ^'/Vi , e non di i'ì^jri) ^ così pure la 
cmamano Licofrone Ahx, v. 850., tr 97S., e .Diodoro 
Sìculo Xn. 36. ; e 2«e^r , 0 S«ety , diremo pore chè 
fi debba leggere Unome di tale Città neirOdiiTet. Noti 
diffimnlo che la N pare efprelTa in altra moneta di 
ri preifo il Signor PeUerin Lt^vn diverià forma % nella 

parola » come pure al tovefcìo cosi If viea 

formata in un^ altra moneta coli' ifcrizione WAV ' 
portata dallo fteffo P. Magnan Mtfc, Num. tom. ìV: 
tàb*%7. 1 • eh* egli crede (ia di Oria; e fecondo, mej 
è di Vina « che anche o^d) è nn Im^o della prefenté 
Calabria Ulteriore» non molto didante da Maida, e dal 
£ame Amato o fia Lam.i|to | e oellie monete Keggio 



ne cJair edizione fattane di Ariftotile dì ta- 
li libri (XXXIII), e noa dubito punto, che 
vada letto, come nelle monete, 'Zète/»* Sta- 
bilito li nòtiie di quefta Citta , vétiiamo alkr 
fua etimologìa . Scrive Euftazio (a) , che 
noa bifogna cercare nella lingua Greca Teti- 
mològia di Siri Cittk della Siritide d Italia^ 
per efler nome Etiopico , in . ugaal modo che 
ì nome di ^ifis dato al Nilo. Se vogliamo 

. at-^ 



coir ifcmione S\Ò\^3A > gii ^ate in luce, 
di Unni , e di Larino , che vedrete nelle tavole , 
]>er non fare langa tiritera di altre ; ma fi vede pe«>' 
fb , che in tempo diverto fa coniata y eflendo che 
anche diverlà è 1' ultima lettera dalla voce Sae^r , eè 
3 così Iònnata t . E non è fuor di propoHto , che 
Seree? dopo fi diceffe dagli ftefll Striti tale Città ; come 
in fatti 2ie^f vien dettri è:i Euripide , da Timeo appo 
Ateneo D^'fprr. Xlf,, e da Stefano F. ; e 2i0t<it»/ 

fi dice r unione de' paefi , che dipendea da quella Città,, 
in una nmneta recata dal Goltzio . 

(XXXItl) La leiione di IuqJìh in vece di Sóe^^ mi ere*» 
do, in parte provenga da Aridotile, in parte da copiatori. 
Lo fanno tntti i dotti , che una delle celebri eaizioni di 
tali libri attrìbniti ad Omero la dobbiàmo ad Ariiiotile , 
il quale la fece fier Aleflaodro il Grande . Or egli parlane 
do di quefta nollra regione , la dice Po/. VII. io. "Sue^^y, 
ed avvertillo già il Signor Canonico Mazzocchi Frod, 
a A f^ib. HsTacT. pag. So. , che debba leggerfi co^ì , ov* 
ora leggefi ^vp^v ; onde 2u£7k, egli credette che fi pro- 
nunziaffe il nome di tale Ciuà j i copiatori poi da 
SyeJ*'. ne formarono ^vp/n, 
' ^a) jid Dionjf/, £em^^ cap. 29. " 
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attenerci ali' autorità d' Archìloco citato da 
Ateneo (/t) y che dal fiume Siri ^ prefib aL 
quale era pofta , ebbe il nome , non è diffi- 
cile r indovinare ^ perchè al fiume Siri , ed 
indi alla Città , che T era preflb , fii impo* 
fio tal nomeV cioè, o per eiTere un fiume > 

che recava abbondanza , feliciti colle fuc 
efcrefcenze (XXXIV) , 0 par avere un cor" 
fo veloce (XXXV) , onde licofrone {b) gli dà 
r aggiunto di dxis wloe^ ; o perchè le fiio 
acque in un fMto i innalzavano ed allagava» 
no (XXXVI) , proprietà che pur oggi conferva 
il ^/V# , il quale per ogni piccola pioggia inal- 
za le . fue acque , ed è perìcolofifiimo a paf- 
farfi (r). Se poi, come è più probabile , vo- 
gliam dire con Euripide e Timeo (</), che 

la 

(a) XII. 5- 

(XXXIV) '^^Aì, Saraha , h radicale Etiopica, 
che lignifica pro/peritatem > felicitatem larghus efl ^ fo» 
Jp'itavh f prof per avh . V« Lndoifo Lex. Mtb» col^ loS» ' 

(XXX V) IU44 Satara , anch' efla è voe«. ladicalc; 
Etiopica (ignificante vi^mt « V. Lndoifo loc^^ih^ pag^ 
109. 

(b) Alex, V. 982. » 

' (XXXVI) JJJIM SaroM è ^tra radicale det ltii- 
guaggio degli Etiopi , che porta feco il itgatficaio 4i 
aitus fi'.it , V. Luciolfo /. c. a. col» 109. 

(c) K il Signor Baione Aatooini Lucania p. IIL » 
d' f ^ 

. (4) Vedi Ateneo di^. M,XLU 
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f{x impofto"^ a Siri il nome da una donaa. ^ 
éioè da una palude ^ dalia- quaicr era circon^ 
data , le antiche lingue pur ci fomminiftiiana^ 
Ja ragione di si fatto nome • S/r/? fi dice nel 
linguaggio Pehlvi io ftagm , U palude (a) , c 
gka^g ìù ^Màlàicor ha * il figoifìcatX) d' irriga-i 
>tf (A) . "Pofigo pèr ora io difparte le favole, 
che* hanno in mira quella Citta (XXXVII) , 
delie quali (i ragiona neli! OdiiTea , e T altre 
filVole che di «BQi nan^ Licofrone (c) • Non 
folh &r a nfteao di accetmare ora>ch^ 

nella 

4 

($) VeJI il Signor Anquetil Lci pig,-^, 
, r<b) V. HaM d't^, Malaic Latin, pag. 42, Era- f«| 
nota a' no^ìri maggiori la favola delk f^if^a Sjfffnsa t 
Vedaft 0\A'idio Mèi, T. fab, 1.2, 

(XXX VII) Nelle fopra citate difTertazioni vengono ef- 
po(Ìe tutte le favole , che riguardano quefìa Città, cioè ^ 
tutti gli avvenimenti caejionati ài ino territorio o da 
fuochi» o dall'acque, e poi perlonilkati . Ivi li^ proverà, 
che di edà , e noa già d* ua Ifola delie Cicladi , fi ra- 

fìòna aelf anzidetto luogo àsWOd 'tffea O, v» 402. feqq.- 
fi vedrà , èòf^: fotio {\ periboHicato Krvtfiof X)pu»i^»f , 
che. ir frafe patire d'Eaitiea; cofa Eu-nm^ perchè fi 
voleggib che queiii da'Feaicj fu portato in Itaca; cofa 
firn mai le rpowtù »t\ioi9 • Ivi ancora efporrò , cofa di* 
9otì lé iròcé' .fLfM^ nelle idoneità ^ tale Città i che 

àùa è nome di Magiftrato , come pcnsS^ il Signof Pelle* 

rin Supp^ IH, pag, 90. , ma è un epiteto dato ad 
tflfar^cr alcune qualità, che avea il fuo territorio ; co- 
me per la fteffa ragione, ed avvertillo reruditiflfimo Re». 
Hxìào Pahfl'mn ì'ib.lXl, p!tr.6y^,y h Città di Cana nel* 
U Galilea da* Siri fu chiamata 1 1,^0 Cotne , 

(c) AloL V» 984. fiff. 



f 
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tiiìh favola dt'S^Srll&^jO come altri ieggo« 
HO! Sif^/B<cr , s quali , come abbiamo da Lieo* 
froae (/a)vfi fiolero i primi abitatori di Stri 
e de^ fuoi contorni , fi perfonificarono le mol* 
te acque fparfe (XXXVIII), che prima co- 
privano quel tenimeiito^e ^be poi coloro^ i 
quali fondarono Siri in parte incanallarono 
ne'cafmi ivi fucceduti • Nè mi conviene a 
patto alcuno tralafciare , che per queft* acque, 
ond* eia Siri circondata, fi dice N9:r&* Ifo* 
h (XXXIX) nell' Odiffea , e fe le dk la ca- 
. . . .' . • lat- 

• • • ' 

• ■ - . V 

' (a) iof. €tt, 

iXXXyiIl) Negli S^oS/l^flr, o , che fi fin- 

fero i primi abitatori di quelle contrade , a me fembrt 
tevtiflìmo 9 «he fi volterò perfonificafe te molte acque , 
«he prima le allagavano • Xkì in Ciiieie fi dice 

r ncqua , V» Bajero T, tom, u pag, 107. ; *to nello 
{leflb linguaggio (ìgni^ca molto , Id. tb, pag, 43. / onde 
ìnXuì'toy donde è formato il Xu-tì degli Antichi » ed i 
Ku'f't'tdì di Licofrone, fi perfonificò h moìt' acqua y che 
fcorreva nelle cupe di coceiii luoghi*, quindi fi finfe faa 
moglie Creiife , voce che neii' antiche lingue fignificai 
mpa^ e che nello ftefTo fìgnificato , come wie altre^ 
fi- è ferbata nel linguaggio Francefe . ^ 

(XXXIX.) Varie pruove potrei qui unire , che la 
nolha Sm era prima mi* Ivola circtnKlata acque 
tn qualche parte éo\t\ , ed in qualche altra- del ma* 
tt. Bafterà per ora riflettere a' monti di Turfi f 
fono gli fielfi di quelli di M , Sono eflì ripieni di 
tufi 9 in mezzo a* quali s* incontrano chiocciole mari-, 
ne in gran copia ; anzi in mezzo ad uno di efsi vi 
6 It0v6 Jino iUitletio 4* «a afino, * Va- il Signor Barone 
* An-. 



i6o dell' etimologia * 
ratteriitica^ come ora leggefi, di £<Vou, o più : 
toftoycome crederei doverfi leggere, ^'Aarm^ 
ovvero E^rov ^.o Ilofoii (XL)> voci tutte corrici 

Ipoa- 

■ . » * • 

Àntonim Ixtcmt^pMg^^t. I tafi pieni di ctiiòceiole non 
ci danno ficura praova, che prima fuvvì leno di maie ift- 
que' (Iti, ne quali pofcia i fuochi forterranei inalzarono 
i monti ? certo che sì . Lo fcheletro d* aHno non ci 
porta a cre<^ere , che quel Hto era prima coltivato; e poi, 
che gli fteHi fuochi prima fecero calare, e polcia innal- 
zarono tal iuoio? o almeno, che l'innalzarono d'intorno 
ài luogo, ove fi è trovato quello fcheletro ? ovvero, che 
protondb tal luogo , con porzione della terra d' intorno^ 
facendo reHare nel mezzo T afino? Non credo, che mi 
fi negherà , fpedalfflentè da dii fa la qualità dì cotefti 
iitì, e da chi porrà mente alla favola di Ktefig Omml' 
4r,che fifinle idominare inefò • Coteib Città con parte 
del fao territorio ifolata fi mantenne per molto tempo 
dopo fcritta T Odiffea ; in fatti nelle tavole di Eraclea 
ù fa menzione d' un ifola fituata preffo Eraclea , che 
ognun vec?e , dover effere il luogo ovverà fituata Siri . 
il Signor Canonico Mazzocchi ad Tai;.Her. pa£,i6i,y& 
378. Archiioco appo Ateneo XII. 5. dice che il fiume 
Siri la cingeva tutta d'intorno. Anche prcMenrcmente , 
un ramo , che fi dlAacca dal Siri , e nel! Aciri 9 
forma in qnel luogo una picciola ifola . 

(XL) Polla dunque la qualità di quel territorio ^ el facile 
cambiamento, (lerìv^'to da chi nonintefe si fatta caratteri* 
|Uca^ nelle lettere» ardirei dire» che fi fofHtuì cmtou ove era 
Ccritto o *Avnu , ovvero "ETteu y o IImw, voci , il figtiifi-» 
catp delle quali torna ad un di prelib alla fteffa cofa^. 
^pm , onde fi fermò "Afrtov , in Zend fignifica Vac^ua, 
V. il Signor Anqueril /. c. pag. 476. , e ben fi vede, 
perchè fe le dà il titolo d' acquofa . Se fi vorrà leggere 
'Ettéou , fi può hr derivare dall' altra voce Zend Ep^ , 
che ii adopcr* quando ^m4 fofi m /uòito Jl &tan^. 
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j^ondenti ali* acme ^ tmJ era cinta , e alle 

mondazioni j eie formavano t acque che 
an)ea d intorno . Quella fteflà Regioae per 
tali inondazioni , alle quali era foggetta , viea 
detta Z&rjBQi'k^Or (XLI) da Antioco apiK) Stra- 
.* " • ^ bone 

dtffma ^ ed in un fublto s allontana di nuovo . V. W Si- 
gnor Anqoetil /. c, pag, 4:56. Dimoftrerò a lungo nella 
divifata mia Opera , che in Epeo fi perfonificarono le 
tnmdénjoni /M^y/tf»^, le quali in un fubito fi fanno gran- 
diifime 9 e,ia nn Cubito fparìfcoiio , cqn far tornare le 
acque al lóro antico letto : Racemi Iblamente per ora 
add itare » cKe fcrivendo Ateneo X, ai. , che Simoaide 
così chiamava un fno afino, il qiiale gli portava Tacquat 
ne foggiuage la ragione , per qual motivo lo diflfe Epto^ 
MOhy^xcYAi Fabula tradunt sàTrojam heroibus epeusC 
' aquam pr^buiffe ^ ^ in ^poHlvìs delubro ptcla ftf Tr<H 
.ja fabula y in qua EPEUS Atridts aquam ftrf t quod Ù* 
ih veròis Stejìfborus diuit : 

E/ US te^ibus ftmptr a^uam fetenti s mi/erta efì Jovis filìa. 

Se poi piacerà It terta emendazione propodavi > la vo« 
«e è r ifleflUfima della Cinefe poey che fignifica 
numdaft V. Bajero tom, II. pag^ 128* Chi poiTie- 
<de ottimi Codici manofcritti di tal opera , potrà vede- 
fc» quale di quefle tre emendazioni meriti d^effere be« 
nignamente accolta ; qaaluaqae però d* effe fi fcelga f 
come ho cJerto , tornerà a un ai preffo allo ftefto , e coti* 
verrà colia qualità del fìume^/r/, il quale , come dicem- 
mo , tn un fubtto per tacque piovane fi fa grandiffimo , a 
ceffando effe ^ toma in un fubito al fuo antico letto y e con" 
viene coi nome impolio alla Qeffa Città di Siri • Bra- 
merei io oltre , Ci ponefle mente y che .firi era iìtuata 
tra i fiumi Siri , e Àciri . 
(XiJQ J^OQ fa n^dieri coICafauboac gei dè L Strab^ 
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bone (ff) i fi ^vpiw da Ariftotile (i^), come 
^fli doverfi leggere ove ora leggefi ivfnì». Da 
ciò ^ uora potrebbe dire j intendiamo la ra- 
gione^ perchè Sibari^ h Sìrifide^t la regio* 
ne intàrao ad Otranto (KUi) ^ fi diice fmdk* 
fa da' RoJhni ^ ficcome altri luoghi nella 
Daunia , de' quali gli fteffi fi finfero fonda- 
tori y cioè , eh' eiU perfoai&cati Rodìam al- 
'tro nòli fono , che tacque teggiefmemte fpdf' 
fe^ r non profonde ^ cif eranvi im tali luoghi^ 
le quali portavano fempre del limo atto ad 
accrefcere il. terreao ; ma , quanto a me ^ 
tiaUicio tal pruova ; dappoiché- eredo y che 
tutto altro che 1 giii detto , fi perfenificò 
.ne Rodj (XLIII) • Noa voglio valermi 
• j c iiep^ 

t c^I Signor Canonico i&xmcàù adT^^ fk(t* fi^*9ì9^ 
emendare 'IneÀ'nìQ^ , 

(a) Lib VL . . • / . . 

(b) PoUt.VU. IO. 

(XLII) Soipetto , ctie ove leggefi in Strabene Tei' 3paej'* 
»r®r VI. pag, 405.1 fi abbia a leggere Où^puvn^^ ^ 
cioè , Otranto , Vedete nel tefto cofa fono i Rodiani , 
che fi fingono fondatori di Sibari , della Siritide , e di 
quella ptetefa Ttu^purràf ; riflettete che il nome d*Of- 
fimto non à nuovo ^ e rpero, che converrete neU^ mìa 

mendaziooe* 
(XLIII) Sebbene ooii nego» che Roquon la-Ani* 

bo , donde fi potrebbe dedurre al modo di taluni Eti- 
wologifti la voce , 'Po<ri(wf , fignifica ylqua tenuts , o Ila 
Wmiter expanfa , & mìnime profunda in mari , tu$ firn» 

vfo \ « (ebbene conMb volentieri , che eib* eoclie'coa* 

ver- 
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neppure dell' argomento , che tal regione , al- 
meno 

verrebbe c coli* avveriuto ali* Ifola detta di Rodi , la 
(juale prima dall' acque del mare era leggiermente co- 
perta , e poi fu innalzata fui livello del mare , come 
fattela Pindaro Oiim. ùd.j,^ da* fuochi lotrerranei ; e 
colla perfonificata Ninfa '^ó^^ ; e colla proprietà del 
fiume ""Ppi^is^ della Troade mentovato nelT Iliade yt,\ 
nondimeno crederei , che almeno ne'noQri Rodj fi per- 
fonifieftCe tutto altro che *i già divìfato » Rudus fa vóce 
4«' Qoftn inficili Ittliaot , cpmè abbiamo da VltròVìb 
VIE. U% t di altri popoli , figtiiiicante il towiaceìo , 
cioè I m fit^ firmato ài fattami di pietre , e ^ altre 
mitene rovinate , tagiiéte , e rotte , Quefto (lelTo rovi* 
nnfciù dal nodró Imperato Rud» pur dicefì , Cote(ìi Ru* 
dj credo che fi perfonificarono ne' pretefi Rod) , Noa 
voglio perora entrare a provare» quale fofTe ftata la na- 
tura del fuoio intorno Sibari , la ^ìr'tttde ^ ed Otranto y 
le quali nel luogo citatole nel i'ib. XIV., pag.g^y, di- 
ce Strabene» che furono fondate da' RodJ ; ne ragiono 
di altre pretefe fondazioni da elli fatte nella Spagna , 
neir ifole Baleari , nella nollra Daunia id. ib, ; né fa- 
vello dclP altre noftrt due RudU i ben distate dal dot^ 
IO Signor Tafori nell'^Mi; 6^' al libro del celebre 
Galateo de Siu J^fyiitfy una delle quali « ove nacqnè 
Q. Ennio , era pofta tra Brindifi e Taranto , V altri 
predo Lecce ; ma foltanto bramerei che ù facefle atte»* 
- zione a quello che fui propofìto della noftra Parten-ope . 
feri ve lo fteflb Strabone . Dopo aver egli detto affai 
bene lib, V. pag, ^yj. che Napoli fu fondata da' noilrì 
Comani , nel liò.XlVt pag, 697, poi , confondendo la 
{loria colla favola , dice che Parten-ope negli Opìà fu 
fondata da Rodj , Q^ueila Ueifa favola fu ricopiata da 
Stefano Bizantino de Urù, v» Tleep^$roint j dappoiché pur 
égli feri(fe , che la noftra Parten-ope tieglt Opici fu 
XTiVfM • L' Ulta cofa e 1* altra oon pub eflerve^ 
ift ^ dunque bifogna dire, efae favolafi kmò qvadA Ro^ 

L t ài 
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meno da' Sibari fiao a Taranto , fi difiè Xbi- 

ì^lug da Antioco (a) , e da Licofrone (b) , 
e che i fuoi abitatori DQON&^ONAS 
vengono appellati nella celebre ifcrizione cre- 
duta ferma con caratteri Meflapici , per la 
prima volta portata dal Galateo (c)y e dopo 

di 

d) , e che m efìTi fi perfonificarono i gì) detti Rud} • 
Per oon parlare di buoaa parte d* Italia 9 6 della Cam» 
.pania ia particolare 9 fi fa da ogauno di Noi , e fe né 

pub accertare chi non Tha veduto , tralafciando anche 
i noflri Scrittori , folo confultando l'opere de' chiarifTi- 
mi uomini il P. JeUa Torre, il Signor Cavaliere Ha- 
nnitoa, e 1 Signor SauHure che, quafi tutto ti fuolo di 
Napoli e del fuo territorio è un compoflo di Jìrati di pa- 
mtct ^ lapilli y ceneri^ fajji rotti , ed abbruciati y vetri fi* 
cazjoni y e d^ altre materie voi tante he ^ i quali jìraii a ra- 
gione fi diHero R^dj da' nodri maggiori j onde eccovi 
CO0I fi peribaificb ne*Rod/f e perche Farten^9pe fi fiafe 
nvrla-fiet 'VoìuMf . Né nuoce alla mia interpetrazione che 
coir u fi proaanuarono i Rud/y e coli* 0 ì Rod) ; ù. 
perchè è noto a tutti gli uomini di lettere, che in ma» 
leria d' etimologia non fi tien conto della .varie! à delle 
vocali, e che cib maggiormente ha luogo quando fi trat- 
ta de' popoli d'Italia, non eftendo flati eftì uniformi in 
nfare le fteflTe vocali nelle medeiune voci j sì anche per- 
chè la noftra Rudi a ^ ove nacque Ennio , quantunque 
Rudi.e Ci dica da Meh àr Su. Orb, II. 4, , da Plinio 
Hift» Nat. ili. 2. , c da Siilo XIL ; nondimeno daTo- 
lommeo Geo^r. VI. vien chiamata 'toìUv , da Stefano. 
't^^fits , e da Strabone 'Vo^mvt . 

!a) Appo Strabone VU 
\ì) Al€x. «.983^. Vcdaofi anche Stefaiio » Efichio ^ eA 
alrrx . . ^ 

(c) D9 su, Jé^g. pag, io;, t^f. lyc. 4m^ i7«7» 
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di elfo da altri y ma affai Aranamente da 
un uomo per altro eruditiflimo interpreta-» 
ta (z^) ; e che ILSms diconfi da Arìftotiie {b) j 
non gù come altri leggono, X AON . Dico, 
che non mi valgo di tal voce per pruovare^ 
che da' rtfutf^i^i, produzioni accompagnate col- 
te grandi acque. che quivi erano, fofle dal« 
la voce PehlviX^w/i, fignificante canna ^ così 
detu (r) , sV perchè , a parlar fchiettamen- 
. te parmi , che dall' effere Itata efla una Rg* 
gione MmdmùJJìma di gejfo , fu cos\ detta 
dalla voce Egizia kt>nl' Ti-conia , e 
levando il ^ , che ferve a dinotare , la 
voce efler di genere femminino , rimarrà 
Konis 9 fignificante gcjfo (d) , cioè Regione 
del gejfoy {XLIV) Ì\(\u2l[q appunto quivi èia 
grandiffima abbondanza ; cofa conteftata dal 
Barrio e dal Signor Barone Antonini (e) ; ed 
io poffeggo anche nel mio nafcente mufeo di 

cofe 

(a) Vedi Ij prefazione del tom» I. di Sa^, diW Acca* 

demia dt Cortona . 

(b) Polh. VIL IO. 

(c) Anquetil /. e. pag. 511. 

(d) Kirchero I. JE- R. 

(XLIV) Quindi è che Licoftoile «.982. /f^. difle che 

*I fugace fiume Siti àntnderà come un lavcio 'ApS'a>y B<c- 
dùxp X<uvit£$ y cioè , per fervirmi della traduzione del 
Signor Canonico Mazzocchi Prod. ad Het, Tdb* Di*" 
trtb, 2. cap. 2., Gleùo/é rura Cbonid $mSm 

(e) li, ce 
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cofe naturali alcuni flalattiti , cavati dalla, 
grotta fotto Cadano , favoritimi dal dotta 
mio amico il Signor Abate D. Gaetano Ca« 
rafcal ^ che fono concrezioni tutte di geflb ; 
SI ancora perchè dalle cofe fin qu\ dette ba- 
ftantiifimamente vedefi^ fenza che vi iia bi-^ 
fogno di equivoche pmove' ^ a che fine li 
pofero le brocche nelle monete di Stri. 

XXXVII. Lo fanno rutti , che aflai frequen- 
ti fono cotefti boccali nelle monete A' Eraclea- 

• fituata poco diftame da Siri^ e Wdetti fin- 
mi Sirice Acìrì* Facendo rifleffione a quc**' 
fto fuo fito 5 non vi bifognerebbe altro per 
conchiuderfi , eh' efli fono fimboli di allj^a^ 
memi deli' acque nel fuo territorio ; ma 
evvi di più . Rapporta Strabone {a) la favo* 
la ) che dopo i primi abitatori d* Eraclea 
vennero in eifa i Kv%Ùiv^ i quali fcacciando-* 
ne gli antichi coloni per forza la prefero $ e 
fe ne impadronirono • Ma nulla v' hanno 
che partire i Lìdj colla noftra Eraclea , la 

, quale fu fondata da Tarantini , come abbia- 
mo da Diodoro {h) , nell'anno IV. deU'Oiim* 
piade LXXXVI. , nè da tal tempo in poi ven- 
nero mai tra' Noi i Lidj • Farmi certo , 
che in vece di vada letto Awft^^ la 

qual 

(a) VL paif. 405. 

(bj BtòL Hiji. XII. sd. . ^ 
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qual voce non intefa o dallo fteflb Strabone|. 
o da' iuoi cofttatori s' abbreviò e fé ne lar«: 
toh Au^iSv^ popoli tiotifltilU* SòpU hodetto^ 
che Ii3mot%S» chiamdvatio i Sibariti ^ e per 
confeguente varj altri noftri popoli , le fca^^. 
intrigifii i acque nelle fpelmcbe . Proverò al- 
tcove y chje i TtofMài i quali il .fiofcra ì prum 
abitatori di tal luogo (a) ^ altro MO fono , che 

graffe che avevano f ufctta da una parte, 
e ì altté>^ perfonihcando cosi la parok Ma<* 
laica TfòUt (b) , la quale è - par Cerbata neL 
linguaggio Francefe ^ in figniEcato di buco ; 
dimoftrerò pure^ che queito territorio (rìpie- 
Bo di veftioh eh' è il KceA%£er ^ il quale fi haia 
che quiri abitafle) fu foggectò, a grandi rì\rx>r 
luzioni ^ e caTmi, peYuochi fotterranei , e cha 
fuvvì in altre parti di eflb un gran rìjìagnoy una 
grmi,palifd§^}li rifov venga che quivi preflb fi 
Htettono anche da Licoftoae (c) i diioendenK 
ti àtXuì'ti ; ed abbiam veduto co& efli (ba<v 
quali fi pongono tra primi coloni di tali fpe-: 
longhe • Quindi levando il vei^ a tal favo-t 
fi vcdck eh! e& ci dimoftra^ che i prin 
ini abitatori di tal luogò (àrannei gli ftefil ^ 
che la priou qualità di queito territorio > il 

(.1) V. LicofrOne v. 984. feqq, 

(b) Haex Dtu Mal. Lat. pa^.^^ ' \ 
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quale , oltre all' altre proprierk , avea pur 
quefta ài cEere ripieno di grotte che aveva^^ 
no t ufcHs da ma forte e t Atta ^ nMc^ 
qmlt poi fi videro gtondofc t acque ; h qua* 
li acque unite con altre formarono quivi un^ 
gran rijìagno , una g^ran palude • A quefta. 
gran palude diedera m psute lo. fcolo i Tav 
fantini quando fondarono Eraclea ; e que<* 
fto parmi che volle dirci Dxodoro allorché 
fcrifie {a) che i Tarantini fondando Eraclea^ 
dalia patria federo fia dal proprio letto iou. 
2arono ad andare altrove quella che dicell 
^iptv , cioè , che diedero diverfo fcolo ed in* 
canalarono quefte acque riftagnanti epaludo«» . 
fe • Nè quefti alla^menti deli' in tutto ceffit<« 
fono dopo fondata da effi qqefta Citt^; im« 
perciocché abbiamo , che ne' bronzi di Eraclea 
IpeiTo h menzione dell' ^AropooA , la qual voce 
u Signor Canonico Mazzocchi {h) interpreta ' 
per Jcarurigini e torrenti i acque y eh' eranvi 
nel fuo territorio . Da tali allagamenti che 
avea d' intorno > comprendiamo ora y perchè 
ad Eraclea fu pur dato talvolta anche pofte« 
fimnente il nome di Siri ^ ciòèi, non gik, 
che efla e Siri una fola Citta foflero , di^ 
fiinguendoil aflai bene dagli Antichi; ma fu 

, ; . dettsa 

(a) Lor. prex. cit, 

\h) Ad Tab.Htr. ftfS* I57«» tS9* i ' 
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Sètta pur eifa Siri (a) a cagione de rifiagni 
Jl acque che avea tf intimo • Ecco dunque co* 
là fono cotefti vafi nelle monete.' 
• XXX Vili. Nelle monete di Metaponto ^ 
per tacere il chiaro fignifìcato di quelle , che 
hanno una teda di bu£da (b) > ora fi vede 
ona brocca'^ o fia baecale^e talvolta due (c) ; e 
ciò per la ragione , che effendo due i fiumi , tra^' 
quali effa era pofta > cioè ^ il B^/imro , el jBr^ • 
441919) fe uno di eflt inondava, ponevafi pef 
fimbolo di ci& una htecoa \ (b poi tutti 6 
due inondavano il fuo territorio , per efpri- 
mere ciò ii ponevano due brocche • Del fiu-* 
me Bradano fcrìve il Signor Barone Antoni* 
ni {d) , che ^ inverno , o in tempo di 
3> piogge 5 fuole fpeffiffimo le vicine campa- 
^ gne inondare ; nu neli' eftade fi riduce a 
^ tale , che in alcuni luoghi non fi vedo 
affatto l' acqua , del che noi fiamo tt^* 
ftimon j di veduta " . Anzi foggiunge , che 
per quefte inondazioni ha talvolta mutato 

Il filo letto; cola chevfpeciaimente viien no- 
tata 

. .. ♦ • » 

r ' ■ ■ 

(a) V. Plinio III. II. . 

(b) Vedi ii Masnao.iMr. wm, u 36. n» io.» tek 

38., n. 15. tab. 39. iu9^^ low 

(c) Appo i! P. Magmn he. ték*^ 5S* «• 7«i tiib, 17, 

n.^,^ & 12. & ultbì . , . 
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tata nell'anno MCCXLIIL Per qnefte fubi*. 
taoee iaondazioni ^ che preito ceflavano» àa«». 
fero i noftri. Sacetdoci ^ che Ìlio feodatore & 
Epeo (a)* Qù^Ro Epeo^ o fiano \^ fubitanee 
inondazioni di quefti due fiumi ^ fi efprime 
ìa> una bella moneta di quefta Città porr, 
tata dal P. Magnati (b) « Per guc/le òwtf 
dazioni^ che fàlvaha fìjiagnavano intorno y^h* 
be pure Metaponto il nome di Syp/s ^ come 
abbiamo da.Ste£uu> Bizantino (r) ^ e da £u-ì 
fiaziQ (^))a torto cenforatt daii'Oifiemo (^)^ 
il quale non vide effere tal nome non folainen- 
tc propio di Siri ^ ma generico y e adatta* 
bile a tutti i luoghi irrigati iM étcfite 
frejfo i fitaii I! acque fìfiagwWnùX ovAz pur 
avvenne , oltre al già ccnnatovi fopra , che 
Marziale chiama Siri i noftri Canufmi , perchè 
pofti in luoghi, ne quali l'acque xiogevano. 
io buòna parte il loro tenimeiito * Per i}uefte^ 
ftcfle acque , JaUc quali vedremo irrigato a do- 
vizia il territorio di Taranto , forfè avvenne ^ 

chfi Biatoae diXataato nei iuojepita^ porta'^ 

to 

(a) V. Ariftotele-Jllir. aufc> Licofrene Atau v. 930. 1 
ty 950. , Giuftino XX. 2. 

* (b) Lucana l^umìf. toh. ^5«| Ut,!. • 

(c) De Url>. V. Uimtiréfmop^ 

(d) Ad. Ikimiyji Fmit^n ^^.50^ » pas.tli^ et^^ V. C/. 

Folh, 
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to DeirAntologia (a) vieti detto ZcipipcoV*®:'* A 
qaefto£^0) il quale fi iìafe fuo foodatoie^o 
fia a quefte mwfdazknì che portavano Tempre 
terra e limo e fango iti tempo di piogge, e 
che poi , ceffate T acque ^ diventavano terreno 
fertiliffimo ^ che fono i Pilj^ come altmve 
ditóni quali (i finfero fondatori di taleCitt1^ 
dovea Metaponto il fuo territorio ; e da eife 
dipefe il grano gratide ed in abbondanza , che 
fi raccoglieva de' Metapontioi in eflb ; dalla 
qual cola ebbe da prima il nome di ME- 
TA-PO (XLV) • Bafti il fin qui detto per 

coai« 

(a) Atuìxjl, Gtxc. tfl. é. pag, 302- 
(XLV) Antioco appo Strabene, VL pag. 40^. ^ ^ktf 
che Tantico nome di que(Hi famìgertciffima Città fnJM»- 
Sceftno Bitantbio Icrìve Mie /. pr. eh. » c^'COil 
fi$ ihUmata da* Bstèm ; lo Aeflò ci attellt ÈttCUthi 
/. pr. land, CoaviMe anche V erodttifliiiio Satmafìo 
Xintu Plim pMg, ^5* ^ che qiiefta voce non é Greca • 
Credo , a parlare pròpriamente ^ cfce l* antico nome fa 
ME-TA-PO, non già ME-TA-BO » come coftoro vo- 
gliono. In fatti MÈTAnO^ e METAnON vien det- 
ta nelle monete portate da tanti altri, e dal P*Ma^nan: 
così anche fi legge in una aitai bella moneta d oro 
della detta Città , che confervo nel mio (lndiolo> e che 
merita edere oilervata nella f<m II. «,5.. Egli è vero, 
che in una moneta portata dal P. Magnan Lucan.Nunn 
uk 57. ) fi. i4« diceii METABO ; ma oltre ch^ cflTa è 
de* tempi pofteriori « fitacché nelle pih anridie leggefi 
coftamemente METArlO^ d METATlONt pure tome- 
rebbe al medeficno; perdoecM qitete ^e lettere II, e 
E enflbchè ia tane le Kàxieai coatiunaaiatte fi £v 
1 no 
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comprendere , a che oggetto fi pofero le hroc' 
eie nelle monete di quefta Citta ; perchè ad 
àkro tempo fi parlerìi dell'altre favole che 
la riguardatio. 

XXXIX. Altro ) che la preferite lettera 
icriver dovrei, fe volefli ora appieno provar- 
vi 



no tra loro confufe , e Ti è prcfa T una pef V nitra . 
Qjielto nome di metapo , the fi dice dato da Barbari a 

Jjueda Città , è di ficaro corri fpondente alla qualità del 
uo territorio , e a'fimboli , che più di tutti tono fre- 
quenti nelle fue monete , cioè , perchè nei (uo territo- 
rio fi raccoglieva frumento grande ^ e molto . Eccovi il 
linguaggio chiamato barbato da* Greci , doade farfe 11 
nome di IdE-TA-IIO y il quale al certo è on compodo 
di tre voci . ME ia Ciaefe fi chiama il PRUMEinOiil 
CRANO , V. Bafm Muf, Stn^ ttmAl» pag^go ; TA neU 
io ileflò linguaggio lignifica grande , Bajero /. e pMg. 
97. ; e PO ha du^ fignificati tra gli altri , e di MOt^ 
TO, e di RACCOLGO V. Bajero L r. pag. 171, & alibi ^ 
donde fu poi forn^ato il nome intero di ME-TA-FIO, che 
fìgnifica una citta' posta in un TERRiTORro , nel qua- 
le era VI MOLTO E GRANDE GRANO i e voicndofi il PO 

prendere per raccolgo , e ponendo il difcorfo in bocca 
del genio della Città, dirà appuntino raccolgo gran 
F&UMENTO. Meta chiamiamo pur oggigiorno in Puglia, 
• COSÌ pnr chiamafi ia altre parti del Regno , 1* Mniw9 
di pià fs/ei d$ fpight dtgrgnoy difpoflì ed getumutatì or- 
dm§t0tnmte in un luogo ^ dande poi paffam neìf éfÉ^ af* 
fin di fepénarfi il grano dalla paglia . Eccovi perchè 
nelle monete di quefla Città freqaentiflìmi fono i tipi» 
O di grandi e folte fpighe di grano » qaalcuna delle quag- 
li , perchè drverfa dall'edite , potrete vedere nella taiu 
IL n. 6, 7. 8. 9. , trarrà dal mio ftudiolo ; o di quefte 
Cpighc unite eoa 1*. acino di .sraao.^ .pQaie nella dettai 

mia 
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vinche lè brocche in atto di' eQer rovefciate^ 
le quali s* incomrano nelle monete dell' illu* 

ftre e nobile Cittk di Taranto con altri fini- 
^ boli , dimoftrano che. il fuolo , fui quale 
poi fu efla fondata , ed il fuolo. del fuo tee* 
rìtorìo^ fu un tempo ricoperto da acque cra& 
fe , paludofe e cretacee ; che poi in parte fu 
ìuabifiato dalla violenza de' fuochi fotterra- 
nei 9 eh' è 1' Ercole che incootiìamo ideile 

fu» 

snia mODetft d^oro, tav.ll, n* 5«> tà in altre edite ; O 
co*(òli grandi acini di grajio , cooie > per non citare^ Pe* 
dite, vedrete in due altre monete del mio {^udiolo ooft 

per anche date in luce d» tav» II. n. jo, ^ & 11, , La 
fertilità di coterto territorio fpecialmente in grano , per 
tacere altre pruove , è conteiUta da Strabone /. pr. c'tt,^ 
il anale fa anche parola della mefTe tutta inoro, che i 
noAri Metapontini mandarono a regalare al Tempio di 
Apollo in Delfo. La pr^iente Tua fertilità anche è accef- 
tau dal Signor Barone Antonini Lue, p. III. dìfc, 5. 
pa^.^^i.: e mi vico «fficarato , che il grano, che fi rac* 
coglie in elfo territorio , e che in Calabria chiamano 
Mtto s fM€Ìmppù } fe fi (emina in altri terreni IMli » uà 
fol grano produce una grande fpiga in mezzo , ed aU'ta- 
tomo altre fpigbe , le quali rafTomigliano in qualche gnifa 
ad un grappolo d*ava. QiJefla multiplicità diCpighe^che 
proc!uce un fot grano , credo che pur venga eipreffa nel- 
le fue monete recate dal P. Magnan Lucan. Num. tabm 
37. , n, i^, tab. 41. n, 2. 4 , neiie quali fi offerva L 
e X., e tal volta il iolo X tab, 59. n, 17 , cioè, che 
un fol grano avea prodotto dieci fpighe . Il Tempio che 
i Metapontini innalzarono 3ià Artfiea ^ V. Erodoto IV» 
15. , altro non è che il Tempio innalzato alle fp'tghe^ 
perfonificando U voce Italica at'tftai che ciò fignmca. 
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174 dell' etimologia 
file monete ; in parte profondato da cafmi , 
che operava&o pian piano» e cbie fi perfoni* 
ficarono in Palladi ^ la quale rawifafi y oltre 
ad altri tipi di ciò , nelle fteffe fue mone- 
te ; ed in parte innalzato in altri iiti , con 
thre icolo a tali acrile nel mare , eh' è il 
genio di Taranto ^o fia il TAPA2,il quale 
vedeii feduto fopra un delfino con tali brocche 
in 0ttù di rwefcìai^^ o fowfcimdme (acqua « 
Se voleflt qui fpiegare tutte le favole , che 
la riguardano , e tutti i tipi delle fue mone- 
te, o difcorrere falle qualità naturali del fuo 
terreno y con ragione fentirei dirmi , che quefta 
mia l^rtefd fui monte Volture , è la %<ipti* 
* 'r®^ Ù7fQT'^tTi$ ^ A lungo ne ragiono di tut- 
to ciò in altro luogo • Permettetemi però, 
i:he almeno alla sfuggita ora vi accenni qual;* 
che CO& • Quefto fcolo dato in parte alle 
fue acque nel mare ( giacché pur ora molte 
ve ne fono anche ftagnanti nel fuo territorio 
oltre a varj fiumicelli) (XLYI), con eiferfi 

in* 

é » . . . . ■ 

(XLVI) Senza affkftellare altre pruove > fenza parlare 
JeUa i>aiiide S4ture0,ùtm3fi alla ^qkle eravi un'altra m 
Tmarné f che nello fleflo nome sì in Àrabo , come In 
£brfO «Bmoilra > eh' era Una grand^érpanfione d* acqua, 
la quale cuopriva la terra ; fepxa tener conto della favola 
£ Fal^nte; fenza trattenermi in dire che non folo un 
laogo preflo Taranto , ma il Aiolo (leiTojOve fu fonda- 
U !Tarémt0 ^ chiamoffi prima Séturìé ^ V. FiWgirio ad 
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innaizato ilfuolo ia alcuni fiti da' fuochi fot- 
t&Mneìj viene efpreflb nella citatavi bellifli* 

ma monera d'oro del pefo di grana cento no- 
^Dta>che fi pofliede dallo fpeflb mentovatovi 
Signor Biroufte , coli' ifcrizione TAPANTI- 
NftN • In cfla vedrete * il genio del luogo , o*7"^.III. 
fia il TAPA2 , voce che appunto dinota /a 

Jcolo dato da fuochi fouerrand acque con 

innalMre il fmla (XLVII) in tal luogo , in età 

di 

C$0Tg. ir. , baOa oflarvarfi cih che di elTe acqae cailA 
nel fuo lesgiadriflTimo poema intitolato DAkU TwaiU' 
ntt lib. h b. Tommafo Niccola della ditafiOin» ttmi- 
eMa d' Aquino , e ciò che fa taU paffi ha oflewato d 
lotto Signor Calducci » e btilerà dare «n* occhiata aUa 
«am Topograiica di quella Città e fuo tenimèato,potta 
•vaaii alle dette Wt€. Tannt» dal detto . Carducci , per 
, convincere da quante acqne anche oggigiorno è i n na ffi a lo 
il fuo terricorio, 

(XLVII) Tarmtum dtflero i Sabei «n luogo molle per 

l'acque ; Tetat gli Etiopi .dicono pur di prefen- 

te un luogo sì fatto , r, Marìan<o Vettori Chald, fet$ 
JEth, Ling. Infi^ pMg. 77. • TARSH in Pehlvì e Perfia- 
90 fignifica no luogo innaffiato , irrigato , bagnato , adac^ 
^uato , inondato i V. U Signor Anqiìetil l. c. pag, ^^'i, , 
^^6, Il linguaggio Arabo ia più voci ci confenna 

la ileffa cofa : ^^Jb tarada appo eflì) cd anche ap- 
ollo i Caldei ed Sbrei fignifica p^lere , tfudere^ e nel« 
la V Conjugazìone per fervirmi delle parole di elo- 
die Lex, Hebr. Sei. t», yWÙ pag^ Z22. y ad fluviot celeri- 
ter flumtes , fiMr/i pfptHmibus y & fntrmkntUmi /e 

xWfitis denotandoti MttetHr . ^JB^ tara f come f^^ 

re SÒ^^ ^dtya , e tdraa humìdus , ncens 

[alt. 
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4i bambolo y che tiene il. pic;de fuùftro folk- 

vato, 

/jtff . V. Clodio /. f. V. nitt pag. 225. la oltre ijj^ 

tjrahha (ìgnifìca longe removete , pro/tcere , d'fpellere • 
Tralafcio le voci corrifpondenti Ebree e nello fteflb fao- 

no, e nello ftefTo fìgnificato per dire che 
ta acllo ilelTo iingnaggld ha il (ìgntfìcato di ajiuavh , 
irmit , tnfilih ,, impttum fecit , V. Clodio /♦ (• v, "ìUJ 
pag,<,oi, l!<Jp nelle monete di Taranto non ha altro 
^(ìgnihcato, che il già detto, come fi farà chiaro da quel- 
lo che fono per dire nel feguito . Finalmente ^ come oflèr- 

VoUo pure il Sign.Tardia ave fopta pag^l^u^ ^ tha^ 
ra nello fteflb lingnaggio Arabo lignifica fcatmt aqua ^ 
£ccQvi adunque cola perfonifìcarono i Sacerdoti Taran- 
tioì ael loto TAPA2 , e cofa è il TAPA2 nelle loro 
miiece. Peveib ^li fi finfe figlio di Nettono e d-nini 

'Nìn^ del paefe, ^ PaBfuua X. to. Peitib nel grup- 
po di (latue > V, Pattlanit X. 15., che i Tarantini 

^mandarono in Delfo per porli nel Tempio d* Apollo 
cravi Opt^ che fi fìnfe Re de* Japigi , e che dava aja- 

' to a' Peucezj , in atto di giacere : ritti in piedi a canto 

,a lui cranvì Taras , e Fal-ante ; e oreflb a codoro un 
Delfino. In Opi perfonifìcarono i noilri Sacerdoti i luo- 
ght acquop , e pteni d* un limo crajfo e cretaceo . owòf 
hqII^ lUad, E V, 902. appunto dinota un cotf^«/o , che fe- 
condo io fteflb Apollonio Sofìfta , è particolare quivi il 

'fìgnificato di tal voce V, Lex, 11, & Odyf, h»^ v. pag. 
60%. I e forfè deriva da K)2H putrefcere , muctdum fio» 
ri 9 dalla qnal voce ' viene pnre V2'ìH mùtw , putredo • 
La mirra e f ipcenfo , che fcorrano dagli alberi » 
percib da* Greci pur iirit fisfooo detti y per eflere nn 
tappiglio f un CMgulo dì fughi dì tali alòeri , che prò* 
diioond la mirra e 1* iocenfo . La regione della noftra 
Campania fu anche prima detta Opì-cìa , ed i fooi abitanti * 
O^ì.riyper elfere lu9ghì gc^uofi^e ripieui £im limo trajff^ 
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vato , le :braccia innal^te ful vifo di Nettuno 

in 



cretaceo y e pieni di muffa -^th^ poi con follevarfi e i colli, 
e i monti da' fuochi fotterranei , e i' aria fteffa infocata 
difieccandoli , molto fi diminuirono ; ma non cefTarono 
dell* in tutto , e perciò Lucilio Sat, lU, fra^, 7, dilTe t 
che in ^ueAa regione 

ha mm igèofum efl , atque ìutofum. 

Tuttodì proverò altrove , e fpieoherò pare la moneta )clie 
credo fia della noftraCuma, giacché conviene alfnoteni- 
xnento, e preffo eflfa é (lata trovata» la quale potrete perora 

vet^ere nella t avola V, n. I. InTaras abbiam veduto co- 
fa mai firn boi e^gioflì . In Fnl-nme vedremo a fuo luo- 
go, che fi perlonificarono Vaperture 0 ne monti y 0 ne rollty 
o nel fttoloy dalie t/uali ufcivam occhia je ^ le fcat urtami 
d acqua. Il Delfino VL'dremo fra poco , che fu fimbolo 
(d* innalzamenti fatti da fuochi dd Juoh prima ingombra- 
to dalP aeque . Quindi tutto il fignifìcato di quefte fta^ 
tne era « che prima , $1 territòrio non foto di Taranto , 
.ma anche della Japigia , e parte del territorio de'Pea^ 
cezj , C e Io (leffo nome di Ptu-ietia ciò pure dlaota) » 
erano ineombrati da quelli pantani limacciofi c creta- 
cei , e che la forza de' fuochi fotterranei , che innal- 
zò il fuolo m tali fiti , e Taltre fcnturìgini d*acque che 
fgorgarono dall' aperture fatte ne' monti , ne' colli , e 
nello ftelfo l'uolo , diedero in parte lofcolo a tali pantani, 
ed acque limacciofe . Opi , Fal-ante^Taras , ed il Dtljuw 
vengono pur efpreffi nella moneta della ftelTa Città por- 
tata dal P. Magnan MifceL Num, tomA, tab.^u y.'i2,, 
che merita eHer olfervata , e che appuntino dinota la 
cola Uefla • L,a natura al fommo paludoCa prima di ca- 
tecù fttolo fi efprime in tin' altra moneta recata dallo 
fieiTo P. Magnan Wfcé^ Num. tomllh tab,/^g. ». z. , nel- 
la quale evvi il peice detto da noi ia Ka/a • Vtf^l£) 

Ivi hiaa ^ 
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io atto di aUbracciarlo : o0crvercte in oltre Net- 
/ tuno 

Fi a a in Arabo ùgmScM dM$s 9 Hmìjfus y Janguidus fith^ 
V* Ciodio /. c. V, nn*) pagj^óg, Qae(U Oefla natura di 
«ì fatto Aiolo, lo fcolo dato alle Tue acque , con eflerd for^ 

levato 'da' fuochi , e che dopo cib pur Tacque talvolta ri- 
^>n^navano nel fuo territorio , comprova an*altra moneta,, 
la quale per eiìermi ftata gentilmente donata dal Bric^adiere 
dc'Reali eferciti , e vigilaatiffinio, e valorofifTimo Coman- 
dante c^c' Fucilieri di Campagna D. Emanuele Sìlayoles, 
dopo rej^iilrate già le tavole , la vedrete nel .finaie di 
^ueih lettera. In effa «(Tervate da una parte T^rr^i feda- 
to ibi I>eIfiào , che cc^a (iniftn fù(|i^Qc una verga , colla 
deftra oaa corona \ fenza che altra vi dica, già fapetc 
cofa in ciOt limboteggiodi \ dall* altra parte vi fono du$ 
brocchi fotto la pancia del cavallo, fui quale (lede Tal-ante: 
<bpra quefle brocchi v* è 1* ifcrizione ATI ® AA12 ; cioè . 
che 'l fonte eh' era in Taranto fagro §4 Apollo , cagioni 
ìlei tempo che fu Cozzata quefta moneta, (^ue r'fla^nì^ 
Coral moto dato alT acque dopo l'innalzamento dello 
fpeflb mentovato fuolo s' efpnme in un' altra mia anti- 
chiflRma moneta di Taranto , ch'è regiftrata nella ftf-y.IIf. 
tj, I. , oltre la conca pettine eh' evvi in effa , cvvi pur 
Tara feduto fopra un Delfino : e dall' altra banda una 
ruota a quattro raggi . (A quefta Città ^ ure attribuire fi 
debbono altre monete eòa sì fatto fimooio Doràté d4 
Signor Pellerin , e reeidrate tra rincerte^ R.ais M^tom^ 
\HI. p/.i 15. w. 21., 22 ). Simbolo del moto fi^ \3^ni9m 
'fa prefTo gli antichi Fiiofofi Pittagorìci , ^^.Platarco JOt 
Flacìt, Phìlof, IV. ij,, ( e Tappiamo quanto tale fcuo- 
la fiorì in Taranto ), e nelle monete di Taranto , co- 
me* pure in quelle di Metaponto, e di Lucerà, (imbolo 
di moto dato all' acque , 0 d'i rivoluzione fucceduta rse! fuo^ 
lo fono tali ruofe , per altra ragione lu effa porta 
dagli Egi^j , e da altri popoli, o in mano, o accanto a 
Set- api , nel quale perfonificArono que' fuochi che pro- 
flucono le Jinfe > i kagai d acqykt termali j ed un fud^ 
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tono che fta feduto col tridente in mano , che 
il guarda inatto alTai crucciofO) quafì difpia* 
cendogU , che TAPA2 voieflc ure fcorrer 
qaette acque nel niare, e fi veggono alcune cofe 
gù, buttategli da Taras nella velie che tiene 
Nettuno fulle ginocchia . La fidila ^ che tiene 
Newmo preffi) a'reni^dimoftia appunto , che 
per opera divina e foprannaturale fii dato lo 
fcolo a tali acque . L' effere quefto fuolo 
ufcito dall' acque 9 e l'aver avuto effe il loro 
fcolo « ci vogliono indicare il Ddfino (XLVIII), 

.fili 

< , « • 

infocato» Infìnieì altri fono i fìmboli nelle monete di ta- 
Città , che efprimono quello avvenimento, ma li tac- 
cio per ora , per noa piìi tediarvi ^ iolo vi ricordo , ch« 
limbolo del cammino è il cavallo ; e che nel cavallo 
tuaiico gli aatidii fimboleggiarono, comt dìcflaiQi0» i fii^ 
Oli ; ndf cavallo nero i fuochi fottemnei : e Te hob vi 
arlncrefce , prepvi a badare di prefente ( giaocliè 1* altif 
favole fue e l altre etimologie le fpiegheremo altrove ^ 
e parlerò par allora a lungo della catara del fuolo 
di Taranto ) alla favola , che fpacciarono , che Ta- 
janto fu fondata dagli HamìcJet ^ V. il dottifrimo Pot- 
tero ad Lyeophr. v» 559. , cioè, che fu dalie ftamme de' 
fuochi foccerranei innalzato dai profondo il foo fuolo j 

dappoiché Otì^«f* Hamlca in Etiopico» c4 PPJ^ i« 
j^breo fignifìca profundus fuhf V. Lodolfo /. c. col,4^\,y 
c io e 7oo diflero i Cinefì con altri Orientai! la fum- 
ma • V. Btjero ubi fuffj MiUn> Etym. Ouamaiu fa^, 
S54- 

(XLVIID Comunemente fin ora f? è creduto, che ti 
iimboio del Deijino nelle monete fia fegno di Città ma- 

M 2 
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fui ^uale ficde TAPA2 , e T altro Jslf?^ 

che 

yittima , o é\ Cht\ , cfi? avea un. eftefo commercio pel 
mare : A me lembra però , che non fu elTo pollo a ral 
fine ; ma per /imbolo ejfer /orlo il tenimento , in pane 
del quale poi fu edificata la rifpetttva Città , datl^ acque 
0 de' la^bi e pantani , o del mare ^ o per fimbolo delle 
Jìejfe acque , che forcano e zampìllang dal fuoio , Qi^Utb 
Ovvidio, ik£rf. II. x. v.zó^./eqq. 

• 5> /uper (gquorg curw . 

Qui n li è , che veggìamo il Delfino nette monete di Todi 
appo Monfignor Pafferi di/, de re Num. Etrufcy ia quella 
di Velletr! , che prima fa data in luce dal chiarifllmo • 
MonlÌL^nor V^hrem hìfcnpt. cap.j pap <,i%.^{i poi da al^ 
tri , e malamente da non pochi attribuita ad altre Cit- 
tà j V. il Signor Abate Amaduzzi AlpL Vet.^trufc, §.IL 
Kelle monete di Lucerà , oltre al tridente , la coccia , 
^ i belili , la ruota ad otto raggi > la clava , c T arco dì 
Ercole , ed aitrì fimboli y veggfamo par il Delfino . Ve- 
di it P. Magnan Mifceh Num^ tom^lV.ytéi$,zp, yi* » e4 
il dotto Froelich Animadv, in Ver, Num.Urò» pàg.66»y 
e*l Signor Pellerin Ree, des Med. tom. l. pi 8., per gli 
altri fimboli delle monete di coteda Città . Non ad al- 
tro riqnardo veggiamo pure quelli Delfini nelle monete 
di S^ìlp', il P. Magnan M'fc. N'.m. fcw.lTL, taò.^i.^ 
«d in a{Ì.ii altre che traiaicio . Solo avverto , che nelle 
monete di Lamio pur veggiamo il Delfino . Fo men- 
zione di efle > perchè luor di rac^ione T erudito Angoai 
lefTe nella loro ifcrizione GADIDOD; e perchè il dot- 
to Signor Abate Zacheria hìjia* Ant, Num. II. 6, le 
pofe tra V incerte j sì anche perchè nel Cataloga dei 
M'<fto Teupolì peflìmameate fi legge io effe AAINOÀ, 
e sVttribuiiìpQao ad jldìm del Lazio j o alla aoflra À^in^ % 
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che tiene iuile braccia , come ^ per noa reca* 
re le monete gik edite ^ potrete oflervare io 
lina d' oiro inedita nelle mie tatvcle * > ^^^'^TavAì 
fi pofltede dal dotto ed erudito mio amico num^'u 
il Signor Abate Zarilii , c{ie mi permìfe pren* 
deme'un diiègno» Unite i fimboU di queftè 
monete con due altre ai&i rare di tale 
Cittìi date in luce dal Signor Pellerin (a) , e 
sioa..a(vcete, efitani^mo alcuno in credere ciò 
che mi ; reco «^a pregiò d' efporvi • Eccovi 
adunque, che ci vallerò far toccare con ma» 
no i Tarantini y cofa"* dinotano le broccb& 
ia mano di TAPÀ2 ^ o in atto . di rove^ 
fiiafU j iQxt'enendùh rkte l^ 

fXL. In alcune m^^nete di Cittk pofte pref» 
fo a fiumicelli ^ da quali viene irrigata la 
noi^a Fuglm Dannia , così detta perchè è 
Regione irrigata dM pik fiumicelli (^),non è 
raemviglia ) fe fcorgiamò talvolta la bracca ^ 
o ii boccale altri (imboli ailuilvi aìì^acque^ 

ftia ìli tutte ie gii dette fi debbe £,J{^lflQl^ 

come chiaramente leggefi in Una mia,. che vedrete nel- 
la tav, ìli. w. 14. , ed in altre par inedite di tale CiU 
là, che tengo prdio di me , cioè, LARINUK.» 

(a) V. Sup.lW.y pl.t.y w. 10 , & il. 

(b) Vedi TeruditiiTimo Baxter Glo/^jinuSrh^VéDa" 
num i Dauìiumj Daunus * • 

M 3 
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Non ragiono ora de fimboli delle monete àb 
Canofa , né dell'acque ch'enmò intomo a qa^ 
Aa CkÀ , richiedoido moke parole v le quali' 
riferbo a miglior tempo ; ma mi reftringò' alla' 
irocca y 0 fia boccale y che incontriamo nelle ino-*, 
nere iArpano^ yxm delle quali con tal fim*- 
bolo viene recata dal P. Magnan (^).vNoit' 
voglio ne anche trattenermi prefentemente 
intorno a' naturali antichii&nu. aweamieotL 
ài cotcfla patte della Puglia , giacckè me ti*^ 
giono molto alla diftefa in altro proposto ; * 
ma come teftè ho detto , folo reftringo il.' 
difcorfo alla bracca , o hoccdc che vede& nelT 
anzidetta moneta d' Arpanò . Comundneh- 
te fi vuole ^ che qoelni Cittì foflk fitiuita 
in quel luogo della Daunin^ il quale è nort 
lungi da Foggiale pre0b al fi to dove suni* 
(cono i fiumicelli Celme e Volgano \ U ^qoai 
liK^o ora diciamo XAbpi . Sono di contnH 
rio avvifo . Io credo , eh' effa foffe ftara edi- 
ficata nel mezzo ^ ove s unifcono i detti due 
fiumicelli , che la bagnavano da più parti ; 
purché il luogo detto XArpi fia ben fituato. 
nella carta del noftro Regno dlfegnata dal 
Signor Gio: Antonio Rizzi Zannoni , ed in- 
cifa in Parigi nel 17^;. per opera dei dot- 

tìf- 
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tiffimo Signor Abate Coufigllcr Galliani , co* 
Ik Segretario d'Imbafciata , e in quell'anno 
Incaricato della nollra Corte : e purché quai* 
cimo d'eS& fiumiceUi , com* è facile ad avve* 
nìrc per più caufe y non abbia in picciola 
parte cambiato letto , con far reftare di fuo- 
ra il luogo che chiamiamo T Arpi . Mi 
muovo a ciò credere , perchè Ltsofione (a) 
venendo nel fuo poema a cantare T avven- 
ture del perfouificato Diomede ( in cui li 
peribnificarono , come appieno provo nella fpef* 
fd promeffa mia Opera , ^uelf acque , cé& 
la/ciarom di /corriere in rufcMo ^ e divenfa^ 
Tòno rio y le quali vennero pure ad irrigare la 
paunia preflb Foggia y difcendefìdo da'moo* 
ti Appennini y che ardevano come tante, 
fornaci y eh' è l'jEtolia da effo , e da altri 
mentovata, donde fi finfe giunto nella Dan- 
nia) dice 9 cbc^ avindo Diomede veduta fama* 
ra morta di fetta fmi compagni (XLIX) (do» 

. ven- 

(a) Alex, V. 592. fe^^. 

(XLIX) V amara morte di fette altri fuoi cofnnagnt , 
O fla di fette altri ruftelli e fiumi , che avevang un pia- 

fido e fommeffo mormorio f che vide il perfonificato Uio" 
fmdij LqaaÙ prccipitamnfi net manyiinitaodo.U ibrce 
de^i occelli aauacìct 1 nel fciio vonìcolb preiTo V tfole 
Oi^mtdii, VHol dinotate , che ì fitte riifulii e fiumi ^ 

M 4 ^ 
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vcndofi leggere *EirT« /{wjwoiw , ove ora leg* - 
gefi tutro infieme eVn/jwjUfW ) cioè di fette 
altri ruf ce Ili e fiumi quali aveano un placido 
€ femmefsù mormorio j (ciò dinotando 
anche appo Virgilio (L)) e/so memo U Fo/- : 

fa, 

ci e fono i compagni de' rivi , i qnaU efano trai pre- 
feate Lag^ di. ùjma e Termoli , prima per la terra eh! 

era continuata da qnefta fpiaggtai polìeriormeate fomia« 
ta , fino al luogo ove poi furono l'ifole Diomedee ^ dette 
poi anche à\ Tremiti , portavano le loro acque lino al 
firo ove fono ora tali ifole . Ma avendo i fuochi divo- 
rata , ed inabirt'ata ivi la terra , con reiure folo V ifo* 
le di Tremiti^ perdettero t detti fette rufcellt e fiumi il- 
lungo loro c«rio , e vennero a mefcolare fnbito le lo- 
ro acque con quelle del mare , il quale dopo quivi s*ili- 
iiniib • Di quello grande avvenimento » e di altri 
rimarehevalt della Puglia , fi vedraaao altrove , co^ie M 
detto » le prnove non equivoche . 

(L) Virgilio Mn. Vili. v. 90. chiama il Tevere , 
fecondo lo dicevano gli antichi Sacerdoti 9 Rumane^ la 
quale lezione ci vien contellata da Servio ad d, L JEn» 
e difefa dall* eruditifTìmo mio amico il Signor D. Save- 
rio Mattei Exercit. de Ficu Ri-^mìnnìi §. 2., che che ne 
dicaMacrobio i'jf.VI. i. il quale leiìe rumore invece di 
Rumene» Pruova il detto Signor Mattei Le» affai a lun- 
go , che fu dato tal nome al Tevere , perch<} avea un 
placido mormorio . Solo al detto da lui aggiungo, che 

l,^(7^<^ Ramama è radicale Etiopica fignificante fa- 
ettit ^ ftluit , V. Ludolfo Lex. yEr. coi 124. , e che la 
voce p/) Ram in Arabo ha il fignificato di fuhmtf- 
fus atcjue occultus motns ; dalle qnali ben potè derivare 
quello di Rumoma Rumom , ed indi^ quello di Ramem 
in fignificato d' un fiume che ha placido e fommejfo ffW- 
tiMrio • 
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(LI) Cantb Licofrone /. r. v. 5y2. jflff. , che D/oWftfe 
t^fieM J$fghrippa tìàtufà da un ìkcm S ét^U9 tofmtt 
WMpd AWsririr 9iiK«fc^ . Fin* ora non s* è indovianco» 
còfa foflé qnedo ^«c^ò^ degH Aufon} , eh* era preflo 

jir^trippa , o fia Arpano . Il Seldeno in vece di 4tiX«fA^- 
iefle itKttfLÒv \ il Meariio Com. in Lycophm ad v, 59^. 
volle , che fi doveffe legger* ILfMitovv y e ne diede 
affai bìzxarra interpetrazione . Il Cantero Prolegom. ad 
Lycophr. tra* vocaboli di difperato lìgaificato a trovarli 
pone quello; lo fteflb ripete ne' Comentarj ^ìverfo 595* 
c lafcia ad altri la cura d' inveitigarlo , Il Pottero ad 
d. /• Lycophr. fofpettb che potcfìe eflere una Città del* 
la Daunta y nè altro rifchiarawiento ne diede . Mi fo 
ardito di proporre a' Dotti il mio fentimento • Tengo» 
per fenHo » che fi débbe tal pan^ leggere feparata-^ 
nente 4ox* «>dV . tome in altre infinite parole di 
quef!o Poeta , e che quefte due voci fignificano il Toffo^ 
ò'fia /# Fofja i 6 come Noi PugUefl la diciamo » la 
Grava j la Foggia . In fatti preflb il Fojfi y o fia 
la Foffa y o fia la Grava , o fia la Foggia , era 
edificata T antichiffimai Lampe ^ detta poi Argirfppa , ed 
Arpano e preffo la prefente Città di l oggia , come di- 
cemmo , è il luogo detto iVrp/ . Ecco i motivi,! qua- 
li m'inducono a ciò credere. Foidang in Malaico figni» 
fica dtfcedere yfeparare t come abbiamo da Haex D,M*L» 

fag. 16. y e Pdk dicono gli {leiTt Malaici V i/ola , V. 
laex L €^ dallo (leflb verbo fmdang • Danno effi tal 
nome ali* ipAa ; perchè T tfxìn del mare del Sud , e 
quelle anche pofle tra* Trofei , oltre d* eflinre per lo 
più di figura Circolare» hanfio anche un mare cosi pr^ 
fondo dalie loro cofle > che non fi pub mifurare • Ve- 
dafi tra gli altri il Voyage dans 1* hémtfphére Auflral fat- 
to dal Capitano Cook nel 1772. , l77^ , 1774. > I775» 
deli' edizione di Parigi dei cotraice aoao tgm. I. » clntp. 

9*> 



tts dell'etimologia ' 
idificbc^à ^gir jf fa yO fyai Arcana y cbiufa 4i\ 

un 

^ 9 p8g. 291. y^ry» . Qfiefla proroadità iacommenrafa*. 
bile, che ha cadauna ilola air iatorno > oltre al fìgnt- 
£cato della voce , dimodra che la terra da tal Tito è 
{lata feparata , profondata dall' azione eagliardiffima de' 
fuochi fotterranei . In oltre '*?1D fignincante ca/us^ rui' 
na dicefi in Efaia 66, 94. 1* africa . noto a' Edotti , 
che }ì Africa in antichiflììmi tempi propriamente decia era 
quella parte della Libia , o (ìa della Regioni fiamintf^ 
giante , preiTo il pre(ente (Iretto che diciimo di CiéU*, 
tm; e m cosi BOiiitta Jair«flen Atta ivi habiffata 
ff itv&nu là Ufntf la qoalt mriva prima la LihU coti . 
fim^y dalla grandiATima azione degli Aelfi fuochi , t 

?nali cagionando auel grandinfimo ca/ma , IntrodufTero 
Oceano, che forino e riprefe Tcofa , alla quale., ed a' 
colli e monti poi follevati da faochi fotterranei , ed 
a qualche altra regione , doveano por mente colo- 
ro , che hanno ragionato delle conchiglie ed altre 
produzioni marine che incontranfi o fotterra a (Ira^. 
ti , o nelle colline , e ne' monti ) il Mare Medi* 
terraneo , ed Adriatico , come a diflefo in altro iuo« 

fo ne produco le prnove • OiTerva lo (leffo dottilTimo 
'otteio ad altro proposto v. icraa. dopo ilGian^o» 

appo i Caldei , Siri, ed Ebrei dìnou^ /eparan ^ mtfem^ 
Movere : tralafcio lo fteflb fignifìcato che hanno fimili 
altre voci Ebree ed Arabe che fi pofTono offervare pref- 
fo Clodio Lex, Hebr, SeleB, w, N^fì , e S^fì . Che 

in quefto ngnifìcato Noi avemmo tal voce , T ho fopra 
indicato, Annot.XXVlL , e proverollo a pieno , men- 
tre in altro luogo ragionerò di Paliate TvXeÙH , vyxdi* 
Ti< , e moKMs ; folo non vi rincrefca , fe vi fo tornare 
a mente , che qtiedi gran cafmi fi rapprefentano nella 
mia moneta d* Arpam , che potrete plieryare nella tav^ 
III. n. II., nella quale v* é un b$e in atto di cadere^ e 

fot- 
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fotfo havvi Vìkfh'one U °TAON . Abbiamo detto che 
il òue dinota ie co/e grandi / Il^TAIZN da queilo. 
che vi pongo in confideratione , vedete che fi dinouno. 
ì ca/mi , In un' al fra mia moneta di tale Cittì , 
non ho ora avuto luogo di far incidere , fotte un ca- 
vallo , che corre » in cui fi fimboleggtano i ca/mi , €h§ 
feguono ( un PreJTo P sitn , i quali V eflm Rati allora 
fnr, lo étamn ti èrk^é clic vi è (opri' il éath é^ 
civalloi vi é pare 1* iferiuooe flTAA^T . Lo (keffy^ 
nóme èiAfpÉno dato a tale Qctà <i dimoflra che*! fon; 
teitìtorio a tali ea/mi era foggetto , dappiokhè ancora In 
Greco *A^«V ferbò il fignincato di rapioj furor y e pro- 
piamente fignifìcb il tMgliarè a fotm* di falce ; nè altro 
lìmboIeggiofTì ncll' Arpìe , fé non tjuefti rapimmù della 
terra fatti quafi m giro , come una falce . Facciamci ali ' 
altra voce : efla è T ilieniiiima di nOK , la quale 
in Ebreo 9 che vai quanto dire nell'antiche lingue, fi- 
gnifica nutritium , aìumnum feu filium qui gejiatur ìté 
firn y vei ulms y come oflerva Clddio Let. Heèr» SìL tw' 
lOK pag» 40. Qjic/ii dumi , queRi figli thi fi Ui^gim 
iul firn dt^ pma ca/mi appunto UMiO i gn» fo0 o fit* 
no h gn» Jof/e , o come Noi altri PoBliefi le didtmo 
li gran Grave. Nella (teffa gnifiit còme Idprt dicettmo^ 
Oro ( fono V ore^ le fof/e e grave ritorte , voce la quale 
nello fteflb fìgnìficato fi è ancora ferbata nella Provin- 
cia di Lecce) fi fìnfe figfìo di Ouflrì , t Ifi ; q nel 
feno fi foftierte da quella pretefa Dea in una figura ri- 
portata dal Signor Abate Finche Hijl. du Citi chap. u 
§. n. 

A quella gran [offa che da' primi abitatori fi diffe 
fii\'dlAcr ; da altri nuovi popoli , che giunfero dopo 
in qualche parte della Pnglia fu ìmpofto nuovo nome ; 

ma che diaotò U fieOa coia • JD^cf^rOZkX A/fcssi^ 
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eJÌ0» ' imsm^utc fecondo le parole y di ea*^ 
fnmo nella compofiziooe di tal voce ) ; con 

che ci dimoftra , che nel mezzo , ove s uni- 
fcono i fiumicelli Gelone e Volgano ^qttì effa 
fituata* Ij> fteflb ci vollero dire Virgilio e 
Soabone . alloirchè il primo cantò {a) ^ e il 

/ fe- 

e per aferefi F^^^r , come abbiamo da KiicbeiO LJEJL 
Ù. difle dagli E^iz) ia fiffura , la ruptura , la rima , il 
rumpcre ^ lo fcmdtre . Quegli antichi Italiani eh' eb- 
bero connefTione con quefti popoli , anch' ebbero le vo- 
ci fave0, e foveo ^ a' quali dopo furono loltituiti juiiof 
come anche 1' altre fsvea j e jovia fìgnificanti la fojfa ♦ 
Volle pur Fefto de V, S. v. Fovt't , che i l abii furono 
dalla voce joved prima detti Fov'ù « Foggia in alcune 
Città di Puglia 9 ft tra le altre ìd Acquaviva , dictà 
pur* ora -tmm grati foJfa , una gran grave ; ond* eccoin 
che le voci ^K'Jifièf appuntino corri Cpoadano colla vo« 
ce FoggU , e quella colia noftra . Città di Foggia pofta 
pielfo r antica jtrghtppa p £ nel vero coloro che cre-- 
dooo efpriaere con voce Latina ia prefente Città di 
Foggfa-y fovea , *c la declinano. Quanto ho detto, a me- 
raviglia fi riconferma dalia natura dei fuolo, fui quale é 
edificata Foggia . Sebbene anche ora. in fito bafTo è po- 
fta quefta ricca Città , nondimeno affai più profondo do- 
vea effere in antico il fuo fuolo , Nel formarfì il Pa- 
lazzo dei Signor Barone. Farina in Foggia , aoti fono 
molti anni , dopo efferii cavato ia un angolo circa ot* 
tanta paim! la terra , uovaronfi ftanze d* ottimo gudo 
^bricatej quindi, fenza sparlare. dello (lato antichimmp 
di quefta gran foffa cónche ù fcorge aflat bene , quanto» 
dal tempo in cui furono fatti quenì edifi/j ^fiafi inalzato 
il fuolo antico di quella gran foJfa . Ctb badi per t>ra 
incorno il Hgnifìcato- delle vdcr ^K-i^tfr. 
(a)iC».XL 
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fecondo fcriflè (a) , eh' effa /n fondata 

Diomede . Quefto rteflb c infegnò Stefano Bi- 
zantino {b) ) nientre ci narra la favola , che 
Diomede la cinfe di mura . Ma .anche indi- 
pendentemente* da ciò , egli è certo 9 che :o 
foffe ftata efla porta nei mezzo , ove s' univano 
i detti due fiumicelIiyO preflb al o/g^;w , e 
Celone y era Tempre foggetta a couli allaga- 
menti , per poco che Tacque , che piovevano dal 
cielo , o le nevi, che fi liquefaceano negli 
Appennini , accrefceflero T acque di cotefti 
fìumicelli^e del Rio. della Salstola j che s'an- 
dava pure a fcarìcar nel Volgano • Di più , 
Licofrone (e) fiegue a dire , che Diomede 
fortificherebbe tra fafli della Daunia le fue 
membra , e gli dà 1' aggiunto di Ko^ocnro/So/- 
fj^Vy che il Cantero interpreta columnifcenfaf 
dal falire che facevano per le piene d' acque 
cotefti rivi . In oltre fi finfe , che anche Ala^ 
no j 0 fia Aleno tenea parte della Daunia j cìoè^ 
ì€ piene d acque , alle quali furono e fona 
/uggetti cotefti fiumicelli ; lo che pur ora 
tutto di veggiamo ; e(rendo che Alaùn ui y 
ond' è formato Alaen-u^ ed Alaen^és ^ ap- 
punto neli' ortiche . lingue lignifica plenus 

amnis 

<c) VI. ^if^. 494. 

(b) Di Urhth* V. ^ApyvQjima^ 

(c) ^15. yt^. . . _ 
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mnmi(A) . £cco¥Ì àdmiqiie ciò che ^pectfr 
àMK colla hoeea j o àcccsle nelle mooeie 

iHArpttno y O fia iHArgirippa . 

• XJLI. Nelle monete di Napoli , per finir- 
la' con Karhnihfi y fi vede tal perfonificato 
foome efpiefib ora in un vafe reticolato , (ìc« 
ficcome con una vede reticolata efprimefl 
nelle pitture deli' incomparabile ed infi- 
Regio Mufeo ■ d'.Ercolano ; talvd* 
ta fimboleggiafi puro nel -Atfr^rf^p'^ . o fia 
brocca • Co' vafi , e colle vefti retico- 
late efièr potrebbe , che indicaSero > che 
v'erano itati allagamenti i in quel tcn^ che 
fmoo battute sV fatte monete , ma che 
efn non impedivano la coltivazione e le 
produzioni della terra , anzi là feconda** 
vano • Quando poi pofero il folo boccate^ 
foiefono eifere fegni di acque- che allaga- 
rono e ftagnarono nel tempo , che fu ftoz* 
zata la tale e tale altra moneta . Ma ov'era- 
no coceftt allagamenti e paludi nel tenimen* 
to di Napdi ? Vi replico , alla parte d'Orien- 
te al luogo, che pur oggi diciamo le paliti 
di ; air Occidente dell' antica Napoli , ovcs 
neU'Odiflèa fi.meniiQvano*leAi(|bi»r «u^ifiMP- 

I 

(a) Vedi il Baxter he. eU. V. Almm. Awenì pare 
(itina di me ilSigaor CaamuiO Maisoccbi Sp. Btà. dtf, 
2. sdGnu^ che n*7)r dicefi ia EJ»^ Vgfitidm. 
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dettò Limo» .da Stziia ^ JLamlnc ^ M 
Ikomen nelle carte feccdi pofteriori ; 

ed anche al fuo Setceotrione eranvi- molte 
ftcque. 

XLII. Dopo un à lungo deviamento) per 
tornare nel cainmino -i^ da cui gli allagamenti 

m'hanno tolto ^ refta fiffato abbaftanza , a mio 
credere , che iimbolo dell' acque ftagoanti e- 
lano nelle monete le hrocch ed i hccali ; 
e che quando fono quelle in atto di love^ 
fciarfi y dinotano che in parte i fuochi fpt- 
terranei aveano dato £:o1d all'acque ; quan* 
do fono . lovéfciate ^ indicano che fono fiate 
aflbrbite e di^ierfe , o che hanno pre(b un 
corfo affatto diverfo . Dunque la brocca y o 
(ìa boccale^ che ila rovefciau codantemente 
a* piedi, di Marfe nelle monete di Bojam^ 
ci addita iìiora d' ogni dubbio , che i fuochi 
fotterraneì diftruffero e difperfero i gran lar- 
ghi , che prima erano nei luoghi , ne quali 
iurfero il Ma$efi e gli altri monti convicini» 
XLIIL Eccovi altre pruove di quefto flit» 
pitofo avvenimento . La Citta d'Alife è fitua* 
ta anch' eifa al mezzo giorno del Matefcm 
Meli' infigne Regio Mufeo di Capo dì Mooi^ 
te vi fono monete , che hanno 1' ifcrizioné 
AAAIBANÌ2N {a) cioè d' Alife ; e che 

fisi- 
ca) Vedi il Signor Caaomco Trutta /«r. nella prejaz^ 
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fimbòlo batmò effe ì i pei/ci , mi ripigliente ; 
ma ci vaole altrò per conchiuderfi , che ià 

tal fito eravi prima un vailiffimo lago y 
che coDtenea pelei f Rimafuglio deli'aDtiche 
acque è il gran lago della circonferenza di 
più miglia , che ailche vi è prefentemeiite 
in mezzo al piano del monte Matcfc ; e di- 
fcendenti da primi pefci, abitatori d'un mag- 
gior lago , fono lottime tinche , le quali ancora 
q\]ivi fipercanò(if). Ma 'quello^che foloba-* 
fterebbe per dimoftrare il mio aflunto , fi è 
la prova indubitata della primiera £iccia di 
tal fìto^che ci fomminiilrano i pefci ìmpìe^ 
triti , che * fi cavano^ nelle, vicinaniae , o fia nel- 
la catena del monte Matcfc , Nel mio na- 
fcente mufeo di Storia naturale confervo tra 
laltre petrifìcazioni tre 'pefci impietriti, uno 
de' quali è m^L tinca confervatiffima' , cava- 
ti nella montagna detta della Guardia fopra 
Cerreto , ed affai altri ivi cavati ne ho vedu- 
ti in mano di amici . Per tacere i gran fili» 
mi, che fopra vi ho addiuto, i quali fgorga- 
no dal Mateje , ed altri fiumicelli che da effo 
fcorrono, ofl'erva pure il Signor Canonico Trut» 
ta (^) , che nelle cavedine e negli antri di 

qiie- 

(a) Tratta /.r* éift^ 2o* pMg^ 29 J« 

(b) Dm. di/c, ao. 
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qaefto monte, in certi luoghi vi fono iote- 

ri fiumicelii e torrenti , come quello detto 
la Tomaia y che fono dalla terra aflbrbiti , 
fenza che vi fi veda voragine ; che in tre fui 
del gran lago le acque fi vedono girare in 
vortici , dal che a ragione egli ne argomen- 
ta \^a)y che fono ingojate da quache fotter- 
ranea apertura • Arroge a quello . I fuochi 
fotterranei nelfanno DCCCLIII. dell'Era Cri- 
ftiana , i quali cagionarono un fierifiTimo tre- 
muoto 9 fecero pure fcaturire in più luoghi 
fotto le abitazioni di Bojano acque correnti, 
che ancora efiftono(^)« Prefib ilCafale d'A- 
life detto S. Patito fcaturifcono ancora acque 
tepide (c) • Erano rincmatlffime le ter- 
me di Alife dedicate ad Ercole {d) • Ne 
m apponrò male , fe dico che Tabbondan* 
za dell' acque eh' erano , e che pur ora 
in parte fono in tal fito (lo che pur fia detto 
ancora del noftro Folturff e di tutti gli altri 
monti, che hanno grand'acque) , oltre alfaria 
fotterranea rarefatta dall'impeto e dalla vio- 
lenza, e gagiiardia de' fuochi ^ lervi a far 

ìonai- 



(a) Dett. di/c. 20. d, pag. 298. 

Ih) V. il Signor Caaoaico Tmttt ditt.dtfc. io. fui. 

a97. 

(c) Trutta dlfc, 2. pag. 20. 
W Trntu di/c. 2. 

N 
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innalzare quello monte aduna prodigìofa al« 

tczza , e gli fece acquiftare una bafe fter» 
minata : imperciocché e0b è il più alto gio- 
go degli Appennini , e tiene le fue cime la 
più parte dell' anno coperte di nevi y e gira 
più di quaranta mij^lia fopra la bafe. Egli è 
cofa ftabi^ira in Fifica, che la forza efpanfi- 
va dell'acqua ridotta in vapori da fuochi foc- 
terranei è terribililfima ; perchè la fua erpacì-» 
fioQ'4 c IVlplofioni cLi clVa cagionate , fono in- 
comparabilmente più violente dell' efplofioni , 
che riconofgono la loro origine dalla polvere 
d' artiglieria ( a) , Quefta efpanfione ed efplo^ 
fione perverrà ad un i^rado prefTochc iacredi» 
bile , fe air aria fotterranea commofla e ra* 
Tefatta da fuochi) e all'acqua da' fuochi ftef» 
fi ridotta, in vapori , s* aggiungerà quel flui^ 
do elaliicQ , che fi fprigioaa dalle materie di 

natura si varia e diverfa ^ che fermentano 
fotterra « 

XI IV, Minor fatica durar debbo in pcr^ 

fuadervi,chc da'iuochi f(>ttcrranei fu in quel 
fito, prima riqoverto da' gran laghi ^ innaU 

^ato il Mafe/e^ Lafciamo per oìa in difpar^ 

te 

. (a) Vedi i uhiarifTimì e dottinimi uomini il P, delU 
Torre Saenza della natura part^ II. fez cap, 5. , ed 
il Signor D. Gaetano de 3ottis nel Ragionarmììto IJìot 
fico delP incfndf dei Ve/uvtQ dei 1770, (ap^ 
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te la generale ed indubitau teoria de'mon« 
ti 9 e veniamo più al particolare (LII) . 

Bramato avrei che Voi colla voftra folita 
diligenza , efaminato avelie a minuto si fatto 
monte e non dubito punto , che infiniti 
contraffegni trovercfte di eflèr egli ftato un 
tenìpo pafcolo de* fuochi fotterranei ; ma 
giacche per ora ciò non può confegnirfi^noa 
mancano altre pruove, oltre legi^ prima det* 
tevi , che ci dimoftrano incontraftabile que* 
fta verità • Non ci dipartiamo dal noftro ifti- 
tuto di efa minare prima di ogni altro V eti* 
mologia delle cofe ^ delle quali cerchiamo fa* 
^pere le proprietà , Dando adunque da efla 
principio, a me fembra^che a quello mon- 
te fu dato il nome di Mmf^y perchè elfo 
9 camparvi tmo circondafo d^l fuoco 
^€ùme un diavolo . ^ 17 Mat/a è voce ra- 
dicale Etiopica , che fignifica a^pm-uh ut fp^- 
£irum , e s ufa parlandoli dell apparenze de 
diavoli (a) f Da qqefta voce ognun vede be- 
ne , come li formò quella di Mafefe nel 
àwo iìgaifigato . Si concepirono ab antico , 
; e con- 

M 

(LII) La ftefla voce mo*tte fignifica efplofione : Mori" 
ta in MaUico ha il figniiìcato di Vmtre > fpum» V. 
Haex piB* Mah Lau pag, 30 , e cosi ora la proaunzia*- 
fio varj popoli Europei • 
• (a) V. Ludolfo Xrx; J£tlmp. ed. 7%. b» tk 

N 2 
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e concepiamo pur ora i diavoli fem{»'e in 

mezzo a* fuochi , e che da ogni pafté fpira- 

no fuoco ; onde tanto varrà dire Montg Ma- 
tefe ^ quanto Monte ^ che apparve ^ che furfe 
come una fantafima di diavolo ^ cioè ^ Monte ^ 
che apparve , che furfe tutto circondato dal 
fuoco , e che da ogfù parte fpiranja fuoco . 
Queilo iieiTo ftupendo innalzamento fatto da' 
fuochi fotterranei ^ e cotefte fiamme, dalle 
quali era cinto, c'additano le tante monete 
V' 'a di Bojano * , nelle quali accanto a Marte fi 
r ali' v^gg^"^ moltiflìme fiamme , che da ogni do- 
ve principiando dal baffo circondano , ed ia 
varie guife > un globo; ma quefto gran ij,lobo 
che altro è , fé non che il monte Matefe ? 
Quelle gran fiamme , ancorché noi voleflt* 
mo 9 non ci forzano a credere , eh' effe in* 
calzarono tal monte , e che effo per più tem- 
po fu loro pafcolo . Il gran lago , di cui fo- 
pra v' ho parlato , eh' evvi fui Matefe , non 
è forfè indizio, come in altri, de' quali ap- 
prcflo vi terrò ras^ionamento , eh* effe un 
tempo fu gran Volcano , il quale poi ina- 
bifsò ì parmi che • Fra le monete di 
Bojano vedrete non poche, in cui le fiam- 
me efcono da un gran cratere di Volcano ; 
e quefto gran cratere Volcanico appunto è il 
luogo , ove ora trovafi il lago formato dall' 
ìnabiflamento della terra • Tanto maggior* 

mente 
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mente m' induco a credere ciò , perchè an- 
co le Città pofte (vìMatefc^ ne' loro monu* 
menti ferbarono la memoria di tali avventu- 
re . Negli fcorfi c^iorni il Signor Duca di Tol- 
ve D. Francefco Carafa de Signori di Colom- 
biano ^noftro Ck>nvìttore, e Cavaliere di rari 
e fuperiori talenti , e di grandiflTima afpettati- 
va^ebbe da D. Domenico Maglieri di Supino 
una corniola trovata in Telefe ^ che dallo 
fteflb degniffimo Cavaliere delineata vedrete 
nella vignetta di quefta lettera (LUI) • Of- 
fervate in effa Marte feduto fopra un gran faf- 
fo col fuo , o fìa Tùwm®^ , o (ìa colla 
ina mazza diftruttiva^ che poggia fopra una 
fpalla ; fiede , ed ha ferma la mano finifrra 
fopra una bocca di Volcano : folHene col* 
la deftra una teda con cimiere Sannitìco y 
ed avanti a' piedi tiene una cerva cherivoU 
gendofi lo fguarda . In Marte ^ e nella fua 
maxza , fi è detto , che fimboleggiarono gli 
Antichi la diJlru%ione ^ il deva/lamento , eòe 
cagionano i fuochi fotterranei , quando infu* 

riano 

(LtTI) la gratitudine mia richiede , e il merito dì 
qU(jito nobile Allievo rjcerca, ch'io qui dica , che ancora 
tutte le monete , ie quali veggoafi aelle tavole , fono ila* 
te da eflb dtfegnate io tempo di ricreaiione per fua 
ibmmfl gentilez2a > la quale forma il carattere di quefla 
fiobiliflìffla > e per piili titoli ragguardevoliiTima Fami* 
sita. 
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fiano cifre tufafo ; nella cerva che partenàofi 

ft rivolge /7 M/7r/^f, vedrete la deftruzione dcU 
h mimars fatta dagli ftejjì fuochi ^ efTendo 
la cerva, e il cervo loro fimbolo^come ho 
fopra indicato, e ne difcorrerò altrove delle 
miniere cU tal monte . Siede , e tiene la 
mano fmiftra fopra una bocca dì Voicano ^ 
]per dimoftrarci , che le grandi dertruzioni fii^ 
roeio in^ cotefto luo^o ; e nella tefta , che tiene 
in mano con cin:iiere Sannitico , s'indica la de- 
ftruzione vifibile delia cima Ad Matefe ^X^t*' 
fte diftruzioni cagionate da fuochi fotterranci 
nel Matefe , non folamente le ricaviamo dall' 
etimologia del rrtoìitc Matcfc ^ dciUc monete 
di Bojano , e dalla detta corniola ; ma ben 
anche da altre favole . Neil* Odiffea {a) dice 
l^^ò^ 1 ( e fotte la fua perfona indicato ho 
già 5 quaF effetto da' fuochi fotterranei vollero 
i noftri Sacerdoti , e quelli d' altre nazioni 
perfonifìcare ) al fuo perfonifìcato Padre L//^* 
te 5 eh' egli era it 'A>v6|8«W®^ , ove avea 

magnifiche abitaTLiGfii , Ìsìa (\uq^^ 'AXofiaW©^; 
non è diverfa dall' AAAIBANiiN delle ci- 
tate monete del Regio Mufeo di Capo di 
Monte, cioè & Altfe . Apollonio Sofìfta {h) 
i^Qii folo dice j che 'AAu^ocVr©^ è Citta ; ma 

ezian* 

(a) Oàyf. fì. T'. 

(b) leAf. lltad^ & Ody/, h. V. pa£. li 8. 
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tzhtiàìó Cittk d'Italia ; e qual altra mai è efla^ 
fe non Alife? Quefte magnifiche abita%iofii 
cltó fiiife aveJ* Ulijfe preflb Alife > altro non 
foiid s cbc la grati terra levata tlei baffo dalló 
fcoppio de' fuòchi fotte r ni □ ei ^ come fe fi fof* 
fe dato di morfo al Mate/e y eoa formare or? 
ribili fpelonche e grotte i Seàtlàmotie la 
loro dercrkioiìé dallo fpeflb iodato Signor Ca« 
lionico Trutta* "Ho notato (fcrive egli (j) ) 
che quello gran monte è tutto voto al 
di fottO) e ripieno di caverne^ e di ad* 
tri » Camminatidovili a cavallo in pi^ 
. ^, parti fi fante fotte de*piedi il rimbombo 
dei voto : in certi luoghi iutieri humicel« 
li, e torrenti^ come quello detto la Tot^ 
noUy fono dalla tetra aflbrbìti, fenza che 
vi fi vede voragine ; in tre fi ti del lago 
^ fi vedono T acque girare in. vortici , fe* 
^y gno) che foto ingojate da qualche fotter* 
^y ranea apertura % « » » » tn alcune di elle 
^y grotte fi entra ^ come quelle del Rìfred*^ 
^y do , di Campo mofido ; ma la piìi mara'» 
^y vigliofa è quella di Campo-hraca • Non vi 
^y fi può eftttire ^ fe non che carpone , ed tlU 
fai difagiatamente y per la bafle^za dell* 
^y apertura, ma dopo un tiro di mano> co* 
^ mincia ad innalzarfi la volta ^ e quindi 

Cam* 

(a) i. c, di/, 20. pa^, 298. feq. 

■ N 4 . 
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^ camminando più addentro , con la com- 
yy pagoia però di fiìi fiaccole , fi vedono, 

per dire cosi , gallerie , ponici , bafiiiche, 
5, £ile y cupole , fifti , teatri ; di là corre 

una fonte d'acqua gelida , diquk fi apro- 
yy no voragini profoncUIfime , fotco le quali 

fi fentoDO gorgogli, e cadute acque, ri- 
„ fpofte replicate di echi, e lontani, e vi- 
yy cini ; quello si , che non vi fi può ftar 
jy dentro affai tempo , dappoiché T aria fi-ed- 
yy da predo fiiori vi caccia Eccovi le 
xhvTòi \ J}^.uT^ ^ ove fi finfe che abiiò il per- 
fonificato Uitjfe ; dappoiché gli altri nomi , co' 
quali qui fi chiamano Uliffe e l'altro per« 
Tonificato fiio padre , per non venire ora 
maggiormente a tedio, fi f^icgheranno in oc- 
cafione più propria • Né pur ora ci mancano 
altre pruove di quanto qui vi dico : anche 
prefentemente in quefto Monte hawi un luo- 
go che vien detto ancora Falerno : vi 
fono pure , come notai y ed acque termali , e 
forto al cartello òìAHano poco di la da Ra- 
vìfcanina , vi fono alcune mofete {b) ; fcgni 
manifefli , che ancora in quefto monte agi- 
fcono i fuochi fotterranei y e che non fi fo- 
no dell'in tutto ^nti . 

XLV. 

(a) Tratta dtfc, 6, pag, 6g. 

(b) Tratta d. di/t. 6. d, pag. é^. 
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XLV* Nè la fola etimologia , o i detti 
pefci impetriti, o le fole monete di Bojanoj 

o la detta corniola, o la fteflà preferite qua- 
lità del Matefc , o le monete àìAlìfe^ e le 
favole , che fi fpacciarono intomo a coteiii 
luoghi) ci dimoftrano che quefto monte fa 
eia fuochi fotterranei elevato , e che per pia 
tempo ferv'i loro di pafcolo ; ma pur anche 
le monete di altre Città pofle fullo ftefTo 
monte • STul dorfo del Matefe , dalla parte che 
riguarda l'oriente , è fituata Tclefe , poco di- 
ttante dallantica (LIV) . Il chiarilTimo Lie- 
be {a) porta una moneta coUifcrizione retro* 
grada M^ISIATT; e perchè tal libro non 

gira per le mani di tutti, da quella eli efib 
portarne ho fatto trarre un difegno alquan- 
to impicciolendola , che potrete vedere nel- 
le tavole * . Egli , e dopo di lai altri « 
' non bene T attribuifcono a Tylls della Tra- «. 
eia (LV) ; quando indubitatamente appartie • 

ne 

(LIV) Neir Anno DCCCXLVTTT. dell' Era volgare 
per un terremoto che devart5 tutto il Sannio , caddero 
pure I/ernia , e Teìefe ; la prima fu riedificata nello ftef- 
fo luogo , la feconda accanto alTantica . Vedi ì'Hf/ìoy'fo- 
la deir ignoto C iiTinenfe appo il dotto Pratiiiu HtjLFr* 
Longob, tom, l. pag. no. feq. 

(a) Gotha Num* cap. 5. §. 40. pag. 202. 

(L V) Dopo il Liebe anche il Signor Abate ZaccherU 
Ifiit.Ant, Num. lì. 3. jtm,^ e Fioelich EUm^^ 

arni* 
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oe alla noftia Tdefe » In eiìa oflervate il 

gè* 



èttribuifcono tal moneta a T///^ della Tracia ; ma é 
indubitato, che appartieoe alla noftra Te/tf/è . Non pub 
apparceoere alla Città di Tracia ; sì perché Stefano , che 
Io (teifo Liebe eìta i infegtia ch« il nomt gentile 
di eifft era TvxiW ^ non già TvKUwt ; d pare per- 
chè i limboli che vi foaó in effa, appartengono al- 
la rioftra TeUfe . Fate > Ve He priego > riflefTiorte 
alla teih recìfa) che la Baccante tiené in mado ^ lìgnifi* 
cante il Monte Mate/e ^ confrontatela colfa dcfcrittavi 
corniola del Sig. Duca di Tolve , e veèret^ ^ che fìccome 
i fimboli pubblici non erano porti a capriccio ^ m.q fi po- 
nevano unitormi alla fcienza arcana de'Sacerdoti ne'pdb- 
blic! monumenti ; così troviamo pure ouefta te (la ree ila ^ 
fìgnifìcante il Mate/e ^ nella detta corniola » Nella moneta, 
come diro, fi rapprefentà il Matefe foiievato da' iuochi 
fotterranei ; e nella eomióla il Alate/e » o a parlar più 
propriamente) nna fna eima ^ nn fno capo diibntco dalla 
gagliardìa deYnochi ftelfi*Havvi di più . La forma delle let* 
tere nell'ifcriziòne di tal moneta » e la fua terminazione i 
italica ; tralafciandodi ponderare il A Coricato , é To pic- 
ciolo ^ l'ultima lettera fé fi vuole un nella He ffa gui- 
fa la ravviferete tìelle moitete del comiine de* Lucani 
V. Ve\\<*Tm Ree. des Medili!, tom I. ) pL 8. fi, 8. ^ Il P. 
Ma'^nan Lucarì, Nurtì. tab,^, ». i. ^ in quelle di Sib^r't^ 
Fejio , e La'wo , portate tra gli altri dal P* Magnart. 
Lue. Num, , in quella di Sej[a recata dal SÌ£;nor Pelle- 
rin Ree, des Medat. t i» pì.t^. w.49. . Se poi ^ la prendete 
per M , eiìa oltre ad efferc Tiileila che quella delle monete 
c If ernia iìtUata pur fui M^uefe , avrebbe come la lienfa 
Ifema che fa finire la Voce di VOLCANOM in OM » 
anche Jn quefta di Telife la terminatione in OM • C 
ben vero the la nóflrà Telefe da Strabone V. pag. ^81. 
fi diceTiMtfk^e così pure da Tolomeo « e non ^iàTu- 
^cffue ; nondimeno non dubito , che Tu \e jùt folTe il fuo 
antico nome • JUicofrone wlando de* fiumi « che fi vi- 

dm 
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genio ^ella Cittk fui guftd Sannitico ^ che 

tiene una corona In tefta^ fimbolo della fua 
elevazione^ e di elTere da monti circondata ^ 
dallaitra pane vedete uiìa Baccante col tam- 
burino alla mano finiftra ^ e che di più tiene 
avanti a piedi un albero ^ e che colla mano 
dedra foftiene una tefta barbata al fommo 
un vecchio « In Bacco ^ come altrove ho 
provato ^ fi perfonificarono te accenfionì , e le 
conibuP 'tom de fuochi fottèrtnnei ^ e nelle baC' 
canti anche le ftelTe : il tamburino ^ che fi pofe 
loro nelle mani ^ rapprefenta le pulfazioni ro^ 
morofe degli fteffi fuochi t la pianta che tiene 
avanti a piedi ^ il fuolo della terra t la tetta 
j»pi Sannitica^ che ha nelle mani, con lutv 
ga, canuta ^ e veneranda barba ^ il monte 
fefe. Dirette che quefta tetta ebbe in ve- 
duta il Poeta di Piedimonte d'Alife il Pa* 
temo allorché cantò (4): 

// 

èm fcatorire da^monti fotlevati da%octii » tra «iTi moft- 
ti , da* quali fcaturirono gran fiumi dopo efTere fiati fol- 
le vati , pone Alex, i;.993« l' difficilmente 4«re/> 
fibili de monti TvAnmis ^ o come avvertì il Pottero ^ 
che hanno altri Codici TuXtfamay , o TvX^ffciay , che 
fono indubitatamente il Mate/e , ed altri monti vicini 
a Tele/e^ In fatti lo itefio Tzeze ad d. l. feri ve , che 
^tìeftì fono monti d* Italia , e foggiungè che così pure 
chiamavaTi una Città d'Italia; ma non fono eflì i mon- 
ti di Telffe ^ e quar altra Città e0a i mai , (e non la 

nodra Ttlefe ? 

(a) Nuova Fianìé ' , v 
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n • Il mflro Rg de Monti 
Vdto Mt^efe ^ a cut gelate nevi ^ 

Ancor quando m Leone il Sole alberga ^ 
Copron li mento j e la canuta tefta . ' 
Tiene Ùl Baccante in mano tal tefta (alleva* 
ta, per ifpecificarci , che le divine accenfio* 
ni follevarono quel monte . Eccovi adunque, 
che da si fatta moneu di Tele/e impariamo , 
che dalle divine accenfioni e combuftion^^ 
. con ftrepito e romore fu innalzato il Mate/e , il 
quale per la fua grande altezza è ricoperto * 
continuamente dalle nevi , trattone poco tem« 
po dell' anno « Pochiffime miglia difcofto da 
Telefe è Cerreto , Sopra vi ho fetta menzione 
de*pefci impietriti che trovanfi nelle fue mon- 
tagne ; e dicemmo che pure effì dimoitrano , 
qua! fu da prima y e quale da poi la faccia di 
tal fito ! folo ora vi aggiungo , che lo fteffo 
nome di Cereto o Cerreto dimoltra ad eviden- 
za $'i fatto gran cangiamento avvenuto in quel 
fito ; imperciocché Vip appunto fignifica gran 
cangiamento y rove/ciamento ^ /compiglio , ruìna^ 
eccìdio , Quefto fteflb ro'vef ci amento ci viene a 
dito dimoitrato in una delie monete di Boja* 
IV.ffo y nella quale fopra un globo in mezzo al* 
7» lè fiamme , trovafi una croce , o fia una ruota^ 
la quale , fopra ho detto , cofa dinota . Ali* 
occidente eitivo del Matefe è poita Ifer^ 
nìa ; ma le fue monete non altro ci pre* 

(en- 
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fentaQO che o Volcano , o altri fimboli dell* 
azione del fuoco nel monte Mofefe (LVI) . 

XLVI. La tefta di toro , o di bue , ch'eflk 
mai fiafì per avvicinarci al termine del difcorfo 
de'fimboU delle monete dìBojano yàìt vedefi 
fuUe fiamme , non gik è fegno di colauia , co* 
me volle il Patino , o di colonia vinta ^ come 
fofpettò il Signor Olivieri ; ma tutt altro di- 
nota • Ben s' appofe al vero il Signor Pel- 
lerin- allorché infegnocci {a) , che tal tefta 

è tipo analogo al nome di Bojano • E nel 
vero il nome di Vutelia fignifica (come ho 
gik detto da un pezzo , lo che io altrove di- 
moftrerò ) una ftmace ardente: il two^ co- 
me dicemmo , e appreflb proverollo mag- 
giormente y è anche iìmbolo delle cofe vio* 
lenti e grandi ; e H ine ^ non folo delle 
co/e grandi , ma anche de' monti che arde* 

'vano 

(LVI) Il Patino tra le medaglie della famiglia Clau- 
dia porca alcune monete d' If ernia -y altre ne cita il 
dotto j ma ftravagante Arduino Num, AnU lllujìr, V. 
JEfimia . Altra eoU' Heóene ^ tht fpiegherò fra poco 
colà (Sa , ne porta il dotfiffimo mio amito O. Niced# 
Ignarra de Pa/afl. Neapdit, teò^ ed peg* 249. Il Signor 
Peilerin Ree des Med. tom. I. peg^ 38. porta due mo- 
nete di tale Città coU' ìfcrizione «ernia . Nel Mn^. 
feo Teupolo con ifooncez74i altre monete d' I/ernia s'at- 
tribuifcono a Folcì ; come già l* avvertì il Signor Pel- 
leritr /. pr. dr. , Sento pena, che il Froelich 1. fuprxh ^ 
e dopo di elio il SÌ£^nor Abate Zaccheria ove [opra II. 6, 

alcune monete di eiià Ift atuibiùfcoao aU'UoìU V^lfanjiMi 
una dell' Eolie . 
(a) X. pa^. II, 
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vano a guifa di gran fornace. Corri Tpondendo 
dunque il nome di Bo/am a ul teiU , eflà 

£>fta fopra le dette fiamme 9 che fi pafco* 
no del MatefQ , unita agli altri fimboli 
^ fpiegati dingterk , che il fmh , ove 
edificata BojanOy fu follevaPa ^hremodo dalla 
'violenza e gaglìardia de gran fuochi fonev'* 
rari e i , da un luogo prima r ipieno (t acque , 
dagli JìeJJi fuochi difperfe ; e che cotal mon'* 
eey ardendo a g^if^ i una gran fornace j fet* 
^) per pih tempo ad ej^ di pafcolo ; e che 
Bojano era pojìa in mcz^^o ad ejft fuochi • 

Concili udendo adunque il ragionamento , ere* 
-^erei che beo poi&amo dire > eh' efiCendo il 
toro fimbola delle cofe violenti e grandi , 
e 1 bue fimbolo delle cofe gra?;di , e talvol- 
ta pure de gran monti che ardono a guifa 
duna gran fornace y ed eifendo ilato il Mate^ 
fé non fole , come tutti gli altri monti , efplo- 
fo da' fuochi , ma che anzi fu elTo ancora 
pafcolò de fuochi iteiii per piii tempo , ed ef- 
feodo il più gran mont^ tra que' che gli ro-> 
no vicini , ben fi pofe , per dimoftrare ciò che 
ho detto , la fejìa di bue ; e che quindi ne 
feguirk , che il nome di Monte Volture 
ad effo dato nella fignificazione di Padre del 
toro y dinotcA un monte grandijfimo ed aU 
jijfimo , tra gli altri viani montt , folleva^ 
^o da fuocii ^ $ juali agivano con molta e gvatk 

vio* 
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vi(^Zé$ in ejfo « Pur oggidì diciamo in Pa- 
glia ) e il dicono pur altri popoli ^ i il pa* 

4re , quando vogliamo fpecificare , che la ta- 
hy 0 tat altra cofa è grande al( eccefio* Nei 

linguaggio de Siamefi ( reco folo qui^fto altra 
efempiò, e di popoli Indiani , affinchè por 

fi vegga , che gli uomini in ogni dove ad 
un di preflb iianno le (lefTe idee 9 e non di 
raro fi fervono degli fteffi fegni in erprimer* 
le ) il nome di madre ^ e lo fteflb credo 
debba dirfi di quello di padre , s' impiega 
per dinotare la grandex^za^ o grofie%%a delle 
cofe^ ^ quello di figlio per iipecificare \ixfic^ 
^ìùle%%a {a) , 

XLVIL Efpofta la prima ragione perchè 
da* Sabelii al noflro Vol-ture potè efier da^ 
to tal nome , fisoificante padre del tere^toìOf 
chiamo ora qujJche altro motivo • Fu 00- 
oofciuto affai bene dagli antichi {h") ^ ed è 
ftato riconfermato da' moderni (e) ^ e fopra pur 

l'ho 

(a) Vedi r mjkm^ Gen. dn Voyag. dell'edizione cleU' 

Haja tom. XII. pag, 215, 

(b) Ariflotile Metili, 8,, Lucrezio eU Her^Nat.Vt 
Strabene XV, , Platarco pcU* opofcolo Quod nunc Py- 
thìa fone^ nm dat vetfibus , OlOQ Caflìo Hifl LXVF. 
21. , Catiioioro IV. Epifl. 50. , Zonar* An, II, PaoiQ 
Silenziario de aqu'ts Fythth ^ ed altri . 

(c) Vedi il P, della Torre neir ìjìorìa , e fenomeni 
del Vefuvlo cap 6,, il Signor Abate de Bottis nel detto 
Ragionam. &c. cap, 15, tn fin, & i<5. , il chiarifTimo 
SigQOr Lamberc C^n^hkftm /uUe rivoluzi&n* /offerte dal 

nofin 
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Tho accennato 9 che 1 aria ^ la quale fta nell' 
orrìbili caverne ignivome ^ rarefatta y agita» 
ta , e coramoffa al fommo da fuochi fotter- 
ranei , non folo ferve ad avvivare efll fuo- 
chi y ad accrefcerne T azione , ad innalzarli , 
a cagionar efplofioni , e difperfioni di tante 
materie volcaniche , di minerali , d' acque 
(fpezialmente fe fi unifce colla forza efpanfi- 
va deir acqua fotterranea ridotta in vapori 
dal fuoco, e al flaido elaftico che fi fepara 
da' corpi effervefccnti ) ; ma in oltre, quan- 
do queft'aria fi fprigiona da tali incompren- 
sibili orridi baratri y oltre all' efteraarii ed 
ttfcir fuora con violenza grandiffima, forma 
anche talora turbini impetupfiffimi di vento ; 
e di vantaggio fi ia fentire fecondo la varia 
azione de' fuochi ^ e le varie aperture de* 
luoghi ond' efce , accompagnata da' romor; 
grandiflimi ed orribiliffimi • Quando all'ec- 
ceffo fi facea fentire queft* aria y gli antichi 
Sacerdoti la perfonificarono in Giove sum- 
MANUS EiftÙPERANTissiMUS ^ còme leggia* 
^o nell'ifcrizioni , delie quali una ne reca 
il dotto ileiaefio {aj ; quando poi producea 

pure 

w^fo ^loòo , tradotte ed inferite da* dottifTimi PP. So- 
nalchi nella fielta £ Opmftoli mfenjfami > che Itampa- 
no 'm Milano voi, IL 

(a) Infcrl^t, claf.L »• 244» - 
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pure turbini di vento , la perfooificarono nel 
loro Tifone , a cui diedero per moglie Tueriy 

o fia la forza , la veemenza , la violenza . I 
xomorj , che queft' aria iotterraqea y e quefti 
turbini di venta faceano fentire nell' ufcir 
fuora degli abilTi , gli antichi, come abbia? 
mo da Efiodo per fcrvirnji per ora del- 
la traduzione del dotto Anton-Maria Saivini, 
diceano che raflembrava 

talor di taura 

jUtO'fnuggbiante y indomito ^ orgogii^sfo 
La vocc y e quando di lion f evero , 
Quando di cagnolin Jlrana ad udire* 

(LVII) . Pofto ciò, feA egli mai fuor di 

prò- 

» 

(a) Teog» V. 829. ftqq, 

(LVII) Ecco dunque » cofa fioiboleggia il toro nelle 
monete , quando non fi tratta di Città pofte accanto a* 
finmi; dappoiché allora o per la veemenza dell' acque» 
e de* torrenti erano podi i cori , come nelle monete di 
Tufio , una delle quali dlverfa dall' edite vedrete nella 
UvX*n^7*ì^tì quelle di Vìefìt del mio fìudiolo tav.lll. 
mm,2, ed in affai altre; o per U grandezza de' fiumi, 
come in quelle di Siòari^ e di moitillime altre . il lione 
pure era lìmbolo o d'una fpecie di ruggiti, che fi fen ri- 
va quando ufciva queft' aria : quede fono le hioi^^f 
drpetiro'ji Bwaf Xarcèf neila Qoftra Campania mentovate 
da Licoirone v. 697. feqq. ; o fimbolo del terrore , e 
della gagliardia , o del divorare e fqwctare la tetra » 
come ili innumerevoli monete del oflitao Regno , e fpe* 




le caverne di qoefto numte fi fprigionaffe in 

modo r aria fotterranea comraofla ed agita- 
ta da fuochi , che raflembraffe alla voce d' un 



che dai fentirfi in eflb monte oltre mifura 

r aria muggire fofle ftato detto padre del 
toro ? A me al certo non pare ftrano , e tan- 
to maggiormente tale non fembrami , perchè 
anche il pemiziofiffimo turbine di vento , che 
Ipira nella Puglia da mezzodì, fu detto VoU 
turno da* miei Puglieii > e da altri popoli • 



cialmente in quelle di Cuma , di Velia , e di Reggio ^ 
della ^oale ohìma Città pur una vedrete nella tav. I* 
»• 3. colla teda di Itone « e colla pianta detta mu/a » 
da quei di Reggio , tratta dal mio fladiolo • Eccovi 
anche i cagnolini a che fervono nelle noflre monete 9 
in quelle di Sicilia , ed in altre • Aknne altre volte 
per efprinaere Tifeo , o fia Tifone , ponevano altri iim* 
boli y cioè 0 tm ierpe contorto , o altro ùmìi moiìro 
pur contorto , i quali non folo fi ravvifano ne* mo- 
numenti Etrufchi recati da Monfignor Paperi PìB,Etr. 
in Vafc. (om. IH. tab. 197. & 199. > ma ancora per ef- 
ferc ii tenimento della noftra Cuma foggettiilimo a sì 
fatti Tifei o Tifoni y come in altro luogo Tho appieno 
provato, fovcn re pure pofero tali fimboli nelle loro mo- 
nete . Una coi ferpe contorto del MuleO del degno e 
geatil Cavaliere il Signor Marchefe Pecroni vedrete nel- 
la ima uv,V. mmh : dne altre eoa altro moftro ta 
fimilgmfa contorto oflervar pare potrete in due monete 
della flefla ttvJV» n.é^ & $*y che fimo del Mnlèo del 
Sigaor- Canooico Cale&ti • 




XLVIIL 
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XLVIII. Ma indipendentemente da' detti 
fnuggiti y fi potè dire paJre ficl foro per la 

forza e gagliardia , colla quale operavano effi 
fuochi nel monte Vol-ture • Qualche coia fo» 
pra ne ho cennata ; ma uopo è , che mag* 
giormente fi confermi *. Zour in Pehlvi 

fignifica la forza , il potere , la gagliar» 

glia (a) "*J^x? ^^^^ ^^^^ Tibetani la 
forza y h violema (^)« Gii Arabi »^ fiaur 
diflèro il toro dalla radicale jSi f/^ara 
a/luavh , irruh , impetum fccit (c) ♦ Docr 
fi chiama neii' Indoftan ti toro (d) ; e per 
lo ftefib motivo Noi altri Pugliefi nello 
fteflb fignificato avemmo la voce ffio/) > 
come ravvifafi nelle dette monete di Taran- 
to ; e li pole tal voce in effe , j^erchè la 
fwna de' fuochi fotterranei^ come dicemmo ^ 
elevò il fuo fuolo , e diede in parte fcolo ali 
acque che ivi rlftagnavano • Quefta njìolenxa^ 
forza , gagliardia y cfìo de fuochi fotrerranei 
perfonifìcarono gli antichi nel toro. Baila di 
dar folo un occhiata all' idolo Torang de 
Giapponefi {e) per reflar appieno perfuafo di 

ciò 

(a) Anquetil ci, r. IL pjf. 4?5. 

(b) K li i'. M. Giorg. j^lpL Tìbeu p. L pa£, 499, 

(c) V. Clodio Lex. Htbf. Sei. v. 'ìW pag. ^ou 

(d) MtyrH. Or, amen* SìB, 2. , cap» 2. , pag» 599. 
.(e) La fiu figara vicn portata ué&Htfi„ Gm* dit Vop 

/#|f« f0i».XIV. <Ìopo la pa^.^/oi* 

o % 
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ciò che io vi dico . Gli Egizj che dagli 
Orientali pur difcendooo , ancòia finfero , 

che ^^Vt^il Tueri ^ cioè la forzarla gagltar* 

dia de fuochi folle moglie di Tifone , cioè 
de' turbini , de venti fotterrm§€Ì emmoffi ed 
agitati da fuochi . Licofrooe , per tacere al* 
tri autori , Tuu^®^ chiamò Bacco ^ (a) e gik 
ho cennnato (opra y cofa fi perfonihcò ia eSo. 
Que' di Cizico y d'Argo , ed infiniti altri po« 
poli con un toro fimboleggiarono lo fteflb 
Bacco, Fin' anche, fe volete rivolgervi al 
fettentrione , vedrete che nella Danimarca 
prima della (anta luce del Vangelo, fi dava 
li culto, ed stnche oggidì tra' Pagani della 
Lapponia (i») fi da ad un Idolo , detto da Da* 
nefi Thor , dagli Svedefì Tbor-doem y e da* 
Lapponi Tier-me • Nè in efTo altro perfeni* 
ficarono , fe non la forza , la grandezza , la 
'veemenza de fuochi Jot terranei , a quali que* 
che abitano ora intorno al Baltico e all'ul* 
timo fettentrione , furono foggetti , come 
altrove a lungo proverò. 

XLIX, Talora quefti fuochi o fi face- 
vano vedere femplicemente fenza cagionare 

vc- 

(a) Altx, V, 2op. 

(b) Vedi rdkttiflimo Bafching defcrtzione della Da^ 
nìmarca p. lu y e il laborlofiifimo Marthifir Cn di^ 
Geoff, $m Lappmde • 
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verun danno , o anche apportavano utile 
eoa produrre miaiere di metalli , di gem« 
me 9 e di altri foflìli ^ o ftafe e bagni termii 
li; ed in quefto cafo li fimboleggiarono ia 
un bue ^ e talvolta anche in un Itone colla 
faccia umana . C infegnò Macrobio {a) , che 
nel bue colla faccia umana detto Hebone , e 
ne' monumenti Greci HBHN, e forfè anche 
HBfìNHS {b) 5 quei della noflra Campania 
fimboleggiarono Bacco . Teiiè l'ho detto, e 
fi vedranno in altro luogo convincentiffime 
ed indubitate le pruove, che in Bacco dalla 
voce Malaica Baccar^ fignificante acce?ìdere ^ 
vcl comburere (e) j fi perfoniiicarono l' acce» 
Jiani e comiuftionì de fuochi divini . Furono 
tdi accenfioni e combuftìoni dette Heboni ^ 
quando non cagijDnavano danni , e quan- 
do recavano agli uomini vantaggio e lucro: 
e alcerto dalla voce Pehlvi Hoboìn , dino* 
tante buona leggs , pietà (d) , fi formò V al- 
tra d' Hebone in fignificato di pktofo , beni" 
gno^ umano ^ e fimboleggiodi ccAbue^ o Ho- 
ne cMa faccia umana . Quantunque confon* 

da 

(a) Satuf, 1. ig. 

(b) Vedi D. Niccola Ignarra de Pah Neaf. fai.2^$* 

(c) V. Haex Dici Mal. Lau pMg, 4. 

(d) Anqaetil /. r. pag. 497. 

o 3 
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da Macmbio {a) le diverfe azioni del fuoco 

in Bacco detto Gr^ci BaJJa-reo^ e Brifeo; 
sModimeno però tanto alT ingrofib ferve per 
conferma del mio affiinco.^ Se non vlorreto 
dedurre dallo fteflb lingtiaggio Greco (come 
io noi dedurrei ) , in cai Baffa-reo può dino- 
tare non generalmente il fuoco , ma il fuo* 
€0 cbt fcwre dalle ^ o per le concavhiy da 
Helava fignificante ctmcàohi ^ e da pv» firn ^ 
potremmo dire con qualche fondamento , che 
sì fatte voci furono pure de'nofìri antichi^- 
mi ^(^ii^e.che tornano allo fteflb di quel* 
la iHebonev La voce Baftm nello fteffo lin- 
guaggio Pehlvi fignifica f/^vorevole ^ aggrade' 
wle , felice (t) ; reo fi è detto fopra , che 
prefibchè in tutte le nazioni fignificò tutto 
ciò che Jia moto^ fluìfce ; <{uìnàì Bacco ^af» 
fa-reo farebbe lo ftelTo che divina accenfioney 
€ombuftio»e che f corre , che va favorevole ^ 
aggradevole y felice ^ cKhy come diifi^corri- 
fpondente coli' Hehone . Potrei riconfermarvi 
ciò colla pre^evolifTima pittura Etrulca por- 
tata da Monfignor PafTeri (r) ^ nella quale 
fi veggono efpreife le fimboliche nozze di 
Ercole ref^ già vecchio ^ e mentre andò in 

cielo» 

(a) Locpr, de, 

(b) Anqaenl l,c.^pa^^.^?>^. 

(q) Pio. Efm/c, in Va^a. s^m, L tab.y^ 
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cielo ) con lUbc; ma me ne attengo 9 s\ per 

troncar ogni altra lungheria , s\ perchè da 
quanto ho detto , da Voi fteflo affai bene fi 
può conofcere^ a che cofa alludono si fatte 
nozze. Mtoto y cioè ^ alla gagliardis dèfuùcbi - 
fon erranei^ il <]uzlc fi finfe che trafportò Eu- 
ropa) perciò Teocrito pur diede una mente y 
CiMy un azione benigna ^ ei umana (a) • Se 
quefta mìa interpetrazìone piacerà a' Dotti , 
avremmo finalmente rifchiarato ciò che fi 
perfonificò dagli antichi neli' Hebone ; e fa* 
rei pago d'aver foddisfatto al piacere , che 
moltrò èi aver più fcfaiarimento fu (U eflb 
rilluftre 5 ed eruditiffimo voflro Amico il 
Signor D. Gabriele Lancillotto Callelli Prin* 
cipe di Torremuza {b). 

L. Sebbene var) luoghi dell' Orbe-terra* 
queo 5 e più di quello che noni può cre- 
dere, foffero fiati o pafcolo de' fuochi, o ri- 
pieni di accenfioni e combuftioni , non è 
però da contaifi tra quelli, che meno fe ne 

ri- 

(a) là^L ig. 

, * ' 

Mens enìm ti tanquam wpq 
benigna ytrfatur, 

(b) ìnfc. Sic. pig, 26, . . /<. . 

o 4 
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rifentiroao di effi , Tltalìa . Non è quefto 
uè il luogo , né il tempo di efporre le pro- 
ve di ciò (LVIII); e pregovi a contentarvi 
per ora folamente delle teftimonianze di So* 
focle 9 il quale dirigendo il difcoiib e le pre* 
ghiere a Bae^o , ia diigU (a) : . 

c d'un altro anonimo il quale in un'epigram- 
ma fatta in onore di Bacco {b) lo dice Ty/j- 
pniHiiKim Veeifore della regione Tirrena (LIX) • 
Avremmo dunque, che non per altra ragio- 
ne y per tacere le Citta d' altre Regioni , ed 
anche quelle di Sicilia ^ le noftrerCittk nelle 

lon> 

(LVIII) In 

U del centro dì grawtà deW Otbe-tenequeo , e delle lof 
eaufe , che anderà appreflb la citata mia Opera fi ve- 
draaD9 le praove di ci^ che qoì (blainente vedefi ailè* 
vico . 

(a) In Anùg. verf, 1129. 

Itaiiam ^uì foves, ovvero ^ui ehteumdas eeleòrm • 

(b) Anthoì, Grjcc. I. 

(LIX) Sotto il nome di Tirreni venivano pure com- 
prefi almeno gli abitanti nclh parte meridionale del 
noftto Regno ; onde Euripide in Med. AB, V. v, ih^- 
feq. & 1359. dice, €he Scilla abitava nel fuolo deTit" 
Hntm PoD|^ ia dìTpam aloe pniove. 
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loro monete pofero il fimbolo del e del 
huej e talvolta del liane cm faccia umana: 

e non vi fia grave, fe véne raccordo qualch' 
una di eiTe « Il lionc colla faccia umana , e 
talvolta il hufi paté cm faccia umana fi of-» 
ferva nelle monete de* Mamertini ne' Bru- 
zj (n) . Il toro o il bue colla faccia umana 
in quella di Vena di Calabria , della quale 
fopra v*ho parlato (^); in una di Laino fe 
acl effa attribuire fi debbe , giacché fofpetto 
lia di Salpi , quella portata da' chiariflimi 
Ignarra (e) e Magnan {d)^ e di Pefto nella 
Lucania; in quella di Nola^ di Napoli, di 
Pozzuoli , ( fe taf è quella riferita dall' eru- 
ditifllmo ?• Paoli {e))y di Cuma , di Seffa, 
di Calvi, di Tiano nella Campania, d'Ifer* 
nia, e di Murganzia nel Sannio (/) ; di 
Clitemia (g) , alla quale pur parmi che fi 
debbe riferire un' altra moneta , che ha 
poilo nella clafle deli' incerte il Sigpor Pel* 

le- 



(a) Vedi Magaan Bmt^ Num tab. 4^. miau u ^ 

tab. 50. yì. t, 

(b) Vien portata dal P. Magaaa Mtfc, Num» tQmdVf 
tab. 27. 71,1» 

(c) Ve Pài. Neap. pag. 249. 7. , e pag, 158» 

(d) Lucan, Num. taò.Vl, v, praf. 

(e) Ant. PuteoL tah, i. 

(f) V, il Sienor Pelleria Supfl.llL péi^9^. 

(g) V. Zaccheiìa Infi. Anf. Num. IL óm 
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lena (s) , di Larino (i) d' Uniri (LX) 

(«) Refuitl dif MMU tm.XJl. plém,ii$. n,i%. 
. (b) V. Ignam taò. Nttm^ ad pMg. 249. FéU ìHapùU 
aX) Varie monete abbiamo coir ifcmioiie IDNO 
T^INA , INAI , YPIAN02 » HIPINIT • 

Nella tav.llL ». iz. troverete una moneta coirifcrìzio- 
ae INAI del «nio ftndioio » citata dairAnliiino M 

fupra , ed alquanto diverfa da altra , che porta il P« 
Magnaa Mif. Num. tom, IV, tab. 27. , ed olTervare- 
tè anche Quella coli' ifcrizione TPIAN02 dia. t. IIL 
it.' 15. ^ eh è del Sigaor Abate Zarìlli', inedita fio* ora» 
e truafcio le già date in Ince • Solo avverto , che il 
Signor Pellerin Suppl.lV. pi. 2. , 9. > porta una nno* 
neta » che da nna parte ha T ifcrizione HIPINY , e 
dall'altra parte ABVDI AC » la quale » prima diffe tom,U 
pfg» t%7m poter effere di Abudìacum Città della Bavie« 
ra ; ma poi dubitò d. Suppl, IV. pag. 23. a quale Cit- 
tà fi doveffe riferire . Non dubito , che debba effa fe- 
guirc la forte dell* altre già dette ; e foi petto che in 
vece di ABVDTAC , come fembrerà , che dica qualche 
logora moneta , debba leggerfì AFITAIAC avendo i'ulti- 
ma lettera ne' monumenti antichi anche il valore di 2, 
ed ellendo llmik al Sima degli E|iz;. In facci per 5 rin- 
contriamo nella patera di Mitridate V. V eruditiflfimo 
Corfini D'if. de crat. JEn. MhbrtdMt. Pmi R^gìs $. 2.» 
ed in altri monomenti citati dal chiarifliiiio Bandorio 
Ctm^jinu CP^L 17.58. ; e'I valore della lettera 2 ha 
pnre a mio credere Bell* antichiffime monete di Reightp 
sella voce |) 351 > ^ ardirei ibfpettare» che 

il C fopra i calzari de* Senatori Roaiani forfè Terviva 
per r iniziale della voce Seifot» « Potremo por fofpet* 
tare » che forle fe s* incontrano altre monete pii!i con* 
fervate la leggenda potrebbe eflere AnTATA>f , ovve- 
loAIITAfiN . Sofpettopure che AFITAfìN dirà un*ai* 
tra moneta da lui dMa in luce Ree. désM^d^tAé pLtx^ 
1?., ov* egli legge AB V DOS . Mi confermo in qoe- 
fto iolpetto , sì perchè non è fuor di ragione 9 che il 

Comune de' PugUeiì Aampaife monete eoa à fatte ìfcri* 

zioni 9 
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Aipano {a) di Salpi (LXI) nella PugUa , 

Tor* 

zioiii , come i Campani ^ i Loculi ^ ed altri ; ù indi* 
perdiè in eiTa fi vede da una parte ma t^a co* capeU 

li crefpi; ed appunto Licofrone dice ^^ iigj., che i Pa« 
gliefì andavano faperbi per <jueiJe Joro chiome, ch'egli 
chiama Ettoree y delle qupili ne fa pur motto Ateneu 
XII. 5. Gran difparere cwi tra uomini grandi (Tìm i , a 
quale Città effe appartengono . II Signor Canonico 
Mazzocchi ad Tab, Her.icL colieB, 8. , aduor. ^6. , ed il 
Signor Pellerin Ree dt's Aled tom» !• pag 6)è>, penfano» 
eh* elTe fiano di Oria ne* Saientini , ora feudo del vera* 
mente grande e compitiflìmo Cavaliere 11 Signor Prin* 
cipe di Francavilia della Tempre chiàrifllma e nobili^- 
fima famiglia Imperiali . Il Signor Ctmaglia ApuL 
pawK vet. Geograph, vuole , che fiaoo di Uria , eh' egli 
pone preffo Rodi e ì lago Varano nel promontorio Gar* 

E ano. Il Signor ^narra Le. pag t^ó.y dice» che qaeU 
t collMfcrizione Ofca I^KO polTono eiTere di Um 

della Puglia Dannia, e nella pag. 268. /c^f. dubita» fi» 
poAno appartenere quelle coirifcrìzione V^ INA»c4 

Y /^INAI o ad Oria » o a qualche Città della Cam- 
pania y che fin* ora non fi fii . Se non è fomma traco« 

tanza voler propalare il proprio fentimento tra tanti no* 
mini dottiflftmi mi larei lecito il dire, che tutte le fo» 
pradette monete appartengono ad Urino della Puglia Dan* 
nia, detta Tewi» da Dionifio Periegeta v. ^70, o come 
forfè mei^Iìo anderebbe letto T^vo , che da altri Greci 
vien icritto Te,loy , ed Oi^f^?)' , da Plinio Uria , e da al- 
tri Hyrìum ; e fenza fondare nuove Città , che giam- 
mai efirtettero , credo che corrifponda alla prefente Um- 
fi nella Puglia Daunia . Tanto piiì volentieri mi con- 
fermo in quello fentimento, sì perchè qneAe monete ap- 
punto in Ururt , e nelle fue vicinanze fi trovano d' OD^* 
dd il Signor Abate ZarìlU , ed lo TabUamo ricevute t 
sì ancora perchè affai bene il fito ^Vmt comnene col* 
la fitoaztone che dà ad Oùpmf Strabene VL p^MÌ^» 
Cai V. Ignarra he ' 

(LXI) Nella iMb UL ». 7. itwitàicte noi moneta 
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^Tornando in iftrada dico , che fe nella Pu- 
glia in quefto monte, a differenza degli al- 
tri di Puglia forfè agirono con piùvioienzai 
e gagliaidia i fuochi , da ciò potette avve* 
nife, che fe V imponefle un particolar no* 
me j a tal' avvenimento corrifpondente , con 
dirfi Vol-tufCy cioè Padre de Tori. 

li. Potette in oltre dirfi dagli antichiffimi 
Pugliefi Vl'tur^ Vol'tur^ e Vul-tur dal /ow- 
mìniflrare effo pafcolo in abbondanza a tori ^ 
ed à bovi , de' quali v erano non pochi ar* 
menti ne' fuoi contomi . Dalla radicai voce 

Etiopica (D^^ Vida genuit procreavi^ , che, 
fi riferifce anche alle produzioni delia ter- 
ra (a) ; potè provenire quella di Uhur , in 
fignificato d' un mante , cée produce , eie ge^ 
nera pafeoli in abbondanza , ed a dovìzia 
tori y e buoi ; e che perciò fu detto padre 
de\ tori • In conferipa di tal' etimologia , ol- 
tre alla più fpedita , e grande vegetazione , 
che dovea dare alle piante ed all' erbe , il 
fuoco eh' era vi in eifo monte, e ne fuoi 

con* 

% 

inedita ^\ tale Città con doppio bne ton faccia nmanat 

per fìmbolo di ciò che v* ho detto ; e con una gianda 
verfo il baffo , per efprimerfi pure la fertilità del Tao 
territorio in tale prodotto. L*ifcriuoae è Qi^^ la mo- 
neta è del Signor Biroude , 
(a} LudoUo /, caUi^Xé^ 
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contorni quando era temperato ed agiva blaa- 
damente, avrefte di vantaggio , che i Pu* 

gliefi , ed in particolare que* , che abitavano 
preiTo il Galgano, il Marino, e'I Vol-turc ^ 
come fi raide chiariflìmo da* verfi y che ave* 
te recati di Lucano ^ col fuoco comune aju« 
lavano la vegetazione della terra , affin che 
più abbondanti folfero i pafcoli pe buoi , e 
pe* mi. Avrefte 9 che in pochiflima diftanza 
dal noftro VoUture^ìì (mmtOfimto detto da 
Polibio {a) 'A^/ooi^ , da Strabene {h) *hv(pU 
%m , da Appiano (c) "O^wW , da Latini Au- 
fidus (d) fu m tal gui£i nomato ; come pure 
XOfen$o preffo Tarracina, ( detto "Awpil©* 
da Strabene {e) , da Lucrezio e Servio 0«- 
fens (/) e que del paefe il dicono pur ora 



(a) H'tfl. in. 6. 

(b) VII. ptf^.4?4. 

(c) De Bello Hdnmb. pag,^<^7, li Signor Abate Gìo- 
venazzi della Città d'Aveìa pag.:^<^. /e^f. , vorrebbe , che 
fi leggefle più torto , fe fi vorrà fegaire la regola de* 
Grammatici '^p^dp , ma nulla ^ui v* hanao che fare 
le loro regole . 

(d ^ Badi per tutti il nodro Orazio » che a guifa àxl 
Latini c6à il diflc iìbNllh^ Od. 14. &5mu L Jjm., 
ed la aicri luoghi * 

(e) V. pag. 356. 

(0 Citati già da Cluverio ItaL Anu III. ?• Sebbene 
con piik ffagione vuoie lo Scaligero éi4 «» Oufenti^ 
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Aufcnte (a) febbene ciò ner^a TOlftenio (jk) , ) 
tonlègoì tal nome , per efler efli fiuntii , pret 
fo de' quali fi trovavano pafcoli a dovizia • 
D*"onde mai ciò? Eccolo, j^fento nell' an- 
tico Perfiano (r) , donde ognun vede che 
derivano tutte le voci di effi fiumi e d'al^ 
tri luoghi COSI pur detti in Italia e nel no- 
ftro Regno (LXI) , dinota un luogo ove fi 
irùvono pafcoii a dovizia • Avrefte fiqainien- 

te 



fjkfif che in ¥eùo /• c in vece di Lucrezio va Ietto In* 
etlio , con cui pur concordano t dottiffimi uomini Fran- 
ecfco Doufa In Reìiq. Satyr. C. Lucìlii n. CLXXXViL 
ed Andrea Dachery ad Fefìum l, c, 

(a) Cluverio /. pag. 1007. Maitmier G- D.G. 1». 
Aufente • 

(b) Ad d. loc. Cluv. 

(c) Vedi il Signor Anquetil nel Zend Avefia tonh IL 
pag. 248, 

(LXI) Sema namerare i luoghi dltalU» e fami co^ 
lì diiamati , e non ioterloqueado fo Vze^nikAufeia , del* 
la quale ragiona Plinio XXXL ^» , ma feftringendoct 
Ibltanto ad alconi del Regno, cosi chiamoffi Aufidena^ 
pfg^x Aifidena y Città del Sannio , neir Orde de* Sanni- 
ti Caraceni . Aufina , o Aufinum , chà Offerte fi dice nella 
Cronica Volturnenfe y Citta ne*Veftini, la quale il Signor 
Abate Giovenazzi del! a Città d'Ave/a paj^. ^4. feqq. , 
Offerv, III. del Vico Offld/o ne Vejìint ^ ^P.Ridì terra di 
Bazzana , crede con ragione , che corriiponde al prefen- 
te Bazzano . Una moneta colf ifcrizione AVFA colla 
tetla di Giove da una parte , e con un cavallo libero 
dall'altra , è recata dal dotto A rigoni ; ed il Signor Aba- 
te Zaccheria IJi. Ant, Num. II. 6., Tattribuilce o alla 
prima » o alla (econda delle già dette Qttà . 



» 
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te la notiflima abbondanza de pafcoU y che 
fomminiftm ad ogni forte di beftiami ab an- 
tico la Puglia , nella quale non picciola par- 
te de' betliami di altre regioni y che ora in- 
fieme formano il prefente Regno 9 venivano 
pure a pafcolare, come per porre in difpar- 
te le iiotiffime autorità degli antichi , lo 
comprovano le ftefiè antichiÀme voci Mane' 
pecùum y derivante la prima dall' Orientale 
n:o numerare y fupputare^ e 1* altra pur de- 
rivante dairorientale pecus^ diSyÌQ quali an- 
che oggidì fi ritengono j dinotanti Numera'^ 
%kne da beJUami , che ora corrifponde alla 
numerazione delle pecore e di éìtfi hefii^h 
mi , a' quali fi debbe fomminiftrare il pa- 
fcolo, che li pratica dalla Regia JDogaoa di 
Foggia • 

LII. Se l'etimologie , che fin ora vi ho 
cfpofte , non vi foddisfano , e ne vorrefte 
una prefa dalla polleriore lingua Italiana 9 
comunemente detta Latina ^ corrifpondente 
anche alle lingue orientali , ja quale abbia 
coftantemente fino a Noi confervato il figni- 
hcato della voce Vulttir^ ve ne prefento un 
altra , cioè , che fu in tal modo chiamato 
pe* rapimenti della terra , che da eflb mon- 
te fovente facevano i fuochi fotterranei . 
L' avvoltoio dair eifere un uccello rapace fi 
vuole detto da'Gred yù^> ovvero piWòr, e 

Vuhur 
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Vuhifr dagl' Italici. Che che ne ùz di ciò, 
egli è certo, che o dal nome e dalla ca* 

catteriflica di queflo uccello ^li antichi Ita- 
li Vultur y e Volturius ^ e Vuhurius chiama- 
lono un uomo rapace , o perchè veramente 
tal voce iii génerica , e fervìi ad eifi per 

ifpecificare un rapace^ I chiariflimi Autori 
della dottifllma Opera deltafitkbe Colonie ve- 
nMtc in Napoli {a) vogliono , che dall' ^j^or- 
bir^ dal rapire le barche , U noftro si fpef* 
fb mentovato Vchurm ebbe il fuo nome • 
CMTervano di quefto fiume che da Stazio fi di- 
ce (b) eh' effo era folito terras raùere • Ra» 
pace vien pur detto da Claodiano (c) ; e pri- 
ma di coftoro cauto di effo Ovvidio (dj : 

• • • • fmdtamque trabens Jub gurgite arenam • 

Non pongo in conto ora ciò che c infegnò 
il Signor Canonico Mazzocchi (e) , che la 
rìnomatiflima e nobiliflima Città di Capua fa 
pure detta da Livio Fghurm yuomc il quale , 

fis- 
ca) Tom. T» che ha per titolo : i fenicj pimi abita» 
tori di Napoli §. 4« pag* 4* 

■ (b) Syl. ly. 

(c) Paneg, ad FfoB. 

(d) Met. XV. 

(e) DiJ^stt. Tj,^km* éiatrib. S- 
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iecomlocff egli vuole; cofrifponde a Fédeone; 
perchè di ciò fé ne parleÀ a miglior agio • 
Ho pure altrove dimoftrato , che dall' eflere 
fiato poruto via dai monte Eciia (fui qua* 
le Otti e voi ed io ftiamo , e che vuol dire 
luogo di figura conica) , mi graa mailb^da cut 
fu formata l'ifola già detta di M^g^ri, folla 
quale oggidì ii vede edificato il Gattello dell' 
Uovo» il luogo 9 donde tal miflb fa rsfmy 
e tolto nia^ dall' ejfere flato tapito ^ tolto , 
portato «tw , dall' o<cj, o fi a qiu) ^ fero sporto ^ 
fu detto m ed oios y indi P$%%o Falcone 
( perchè dalla lapacid il frlcone fu detto 
por eflb otmis)f cioè,^f««o del mente EcUa 
rapito y tolto , portato ^ia ; e 1 rapito poi , 
che cadde nel mare , dalia voce *UID , la qua* 
le preflb i Caldei^ Siri| Fenic)9ed altri po» 
poh ebbe il fignificato di cecidìt y de/ecit , 
cadt^re fecit (a)y ebbe tal nome: la fpiaggia 
ove cadde, a tal motivo fu detta di Km-mi 
aò che cagionò tal caduta , fu il fuoco fot^^ ' 
terraneo 9 il quale , avvegnaché operafie blan* 
damente e con non molta violenza nelT 
EciiayCÌkè Eumelo^y pure ebbe fattività di 
dividere e /eparare , mafli di pietra àittt- 
fa^ lì luogo ove fi ftceviao i fiiochi fenti- 



P 
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re, erano le grotte deli'£ri^M perfoni&cate nel- 
la Sir^»^: gii fquarciamenti iatti nelle grot* 
tQÀdyEcbia da' fuochi, pe quali poi fi potea 
vedere ù perfonifìcarono in Pamn-ope ; e fu* 
fono le bocche di effe grotte , donde ufciva 
ecceffivo calore , e- donde fi fentivano i ro^ 
ipfiorj de' fuochi ìbtterranei dette Fal-en . 

LUI. Potrei a lungo provarvi, che ìaqui% 
h > l' awolìojo f il /ideo preflb gli antichi 
furono fimboU di corali rapimenn della ter<t 
ra fatti da fuochi divini ; che perciò fi dif- 
iero facri 2. Giunone j q fia alt eftoyol fervo^ 
%e , alle €ofe itifoc4i$9j e a HBnerva , o fia agram 
^afini della ferrale alle grandi aperture die/» 
fa ; che tale è Yawohojo , il quale finfero chQ 
mangiava il cuore nel Caucaib a Pro-mefeo^ 
p fia ali* unione e continuazione deit apertura 
e voragini j che ì faceti levande e rapendo 
la (erra , avevano cagionato nel Caucafo ; che 
pon akro ci manifeltano aquile y )l avoltoj^ 
i fakbi neUe monete antiche , ed in par« 
ticolare in quelle delie noftfe Regioni , che 
formano il prefente Rei^no, come, per accen» 
narne alcune ira le tante, farebbero quelle 
^e Bruzj , di Locri , de Mamèrtini > degli Ott 
laefi* , di Crotone , di Orcinio , di Velia , 
/di. Siri, d' Ugenti , di Viefti (LXIII) , di 

Ca* 

(LXIII) Nella tavllL potrete coafultare quella 
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Capua di Cunu (LXIV) ; ma dovè mai 

n'andrei ì quando mai la finirei ? Non è 
neppur ^uedo nè il luogo y nè il tempo di 
lagiooare de' tanti varj ed incredibili effetti 
cagionati e nel mare , e nella terra Apulia 
da' fuochi fotterranei ; lo rifcrbo ad altro luo* 
go e tempo ; e non più ci difcodiamo dal 
noftro moke Ult-ufyVoh-ur ^ o Vuh-ur. 
. LIV* Con {bmma evidenza Voi^ amabi^ 
liffimo Amico , provate ^ che i due laghi , 
che ora ioao alle radici del noftro monte 
Vdtwn 9 un tempo furono due Votemi ^ che 
&cevano parte del Volture^ che poi precipi* 
tarono portando col loro precipizio buona 
parte del monte y e formando i detti laghi 
ne' luoghi rapiti y ti inàbijfm • Potrei con» 
fermare la voftra tefi coUa favola Ór Ercoh ^ 
( fotto la perlona immaginaria del (^uale v'ho 

• ; : già 

d'Ugento, e nella fteila tav. n, 6, quella di Yicfti , le 
^aaii V ho fatte' incidere , perchè inedite . 

(LXIV) Ponete attenzione, che nelle due monete di 
Cuma, che vedrete nella tavN. num.6.>i&7.y la pri- 
ma delle quali i del Signor Canonico Caletati , Taltr^ 
del Signor Marchefe Fettoni , lè aquile poggiano foptìj 
lina conca , che rapprefenta il Cratere occidentale di 
Cuma , per indicanti eh' eCTo fu formato da' fuochi fot- 
terranei col togliere di mezzo la terra , come dalla beU 
la prima T ho cennato ; ma di tacco ciò se ho fcrìuo 
affai a lungo neUa detca mia Opera • 
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gik* dettò cola gli antichi Sacenloti pei^ 

fonificarono ) che fi finfe pur venuto ia 
Italia j ' e particolarmente nel noilro Re* 
gno e nella Puglia • Potrei comprovarla colf 
altta favola Sacerdotale di jiga-memnwe , 
eh' ebbe cogli altri perfonificati Greci e Tre- 
jani fpezìale culto nella Puglia (4), nongik 
poruto da que Greci ^ che dopor la deftm- 
siÒDe di Sibari andaiono a popolare Tòrio ^ 
ma aflai più antico ; ia cui fi vollero per- 
fonificare i precipizj e le rovine che dalie 
icro ftmmhà facevano i montile ipecialmea- 
te i monti Vokanicì ^ 0 dalie loro volte le 

frotte e gl't aìitrì , a cagione del fuoco fottcr^ 
ranco y il quale è ì\dtrcoychQ fi finfe fuo pa- 
dte: ma a che rivolg^e ora le &vole ed a 
Attenerci fu di eife àm indìfpenlabile imi- 
gheria y fe di loro fe ne difcorrera altrove 
appieno? e fe il vofiro opinare circa l'ori* 
gine di quefii due laghi, oltre a venire di- 
moflrata dalT oculare ifpezione , è uniformé 
alla f9rte di più altri laghi ? 

LV. Pprtarono oppinione varj illumina- 
tiflinu ofifervatori della natura, che non po- 



(t) r. Artftotik JUfr. ^ufi* pag. 882. , UcoCroae 
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chi l^ghì d'Italia fimìle a^noilrì debbono la 
loro origine a'Volcani inabiflatì . TaU è il 

I)areie di Camillo Pellegrini ^ del Signore da 
a Condamine ^ del Signor Cavaliere Hamil- 
ton ^ dei Signor Ferber > del Signor Barone 
de Dietrich ^ del Signor SaufTure ^ e di altri 
nomini illuflri * Quindi è , che i laghi di AU 
bano^o fia dì Galilei Gandolfo^di Borfello ^ 
di Ronciglione^ di Bracciano > e più altri 
d' Italia ) antichi monti Volcanici^ che poi 
profondarono > li credette il Signor de la Con* 

dcimine {a) , Il noftro Camillo Pellegrini 
il Signor Cavaliere Hamilton (r) > il Signor 
Ferber(i/)> e il Signor Barone di Dietrich (^) 
furono ragionevolmente d^avvifo^ che il la« 
go d* Averno e quello d' Agnano furono 
antichifTimi Volcani ^ che poi precipitarono 
negli abifli • Sebbene fpiaceml ^ clie il Signor 
Ferber (/) contro ogni verifimigliansa vo« 

glia 

(a) V. le Mm* de l'Jeédet», d$t Seientet mmté 1757» 

(b) Della Camp, dìfc^ 2* cap, 19. 

(c) Vettgàfi la leggiadriffiina Tua Opera > e ché fìa^ 
ora ftoa ha «guale > che ha per titolo : Cumpé Fii* 

greì . 

(d) Let. Sur la m'meraloi^te &c. Italie , let. X f. 

(e) Neil* Annctstioiiì alle lettere del Sigoor Fetber 

(Q JDid. itù* XI. pa^^ ijóó. 



glia che la noftra fpiaggia di Kia-ia fia una 
porzioae d' un antico cratere di Volcano^ 
che poi precipitò, nell'altra metk; nondime- 
no però non ha il torto allorché dice (a) y 
che il detto Iago di Caftel Gandolfo , o fia 
d Albano, e il lago di Nerni furono in anti-^ 

. co crateri di Volcani , ì quali indi profonda- 
rono ) e formarono i detti laghi ; e che a 

' ragion veduta lo fteffo peufa del lago di Ca- 
ftiglione (b) , e d' altri laghi d' Italia^ (c) • 
Il Signor Barone de Dietrich , nelle faggio 
fue Annotazioni a qaefte lettere, del Signor 
Ferber conferma la fteffa cofa (J) . Dell' an- 
zidetto lago di Caflel Gandolfo il Signor 
SauiTure ) dopo averlo efaminato con diligea* 
za, dice (e) ch'egli indubitatamente è cratere 

' d' ua antico Volcano , che ne ha tuttavia 
lefatta forma , e eh e circondato da pomici, da 
lave , e da tutti gl'indici poflibili de Volcani» 
Tale, s'è lecito talvolta a cenci d entrare in 
bucato , fembrò a me , quando giovanetto an- 
dai 

* (a) Det, /«.XIV. pff^. 297 

(b) Dici. Hò.XìV, -pag, joo. 

(c) Im, cu. Ut. X. pag, zoz» 

(d) jìmìot, a la lei. cif, 

" (e) (JjJervAztvnt f ijuhe fui tetieno d' Italia da Ncpcìi 
fin a Ruma , inferite nella fctltA Opufc, interejfam 
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dai nel 1755. in Roma, e quando di ritor- 
no nei 17^1. mi feci con più attenzione ad 
efaminarlo . Sono innumerevoli le prove ^che 
il celebre lago di Celano foffe fornuta nella 
guifa che ora fi vede , dopo che i fuochi fot- 
terranei inabiifarono la terra che prima era ia^ 
tal luogo . Tale dicemmo , che fu il gran lagOy' 
il quale Ila fui Maiefg : tale il lago di Mansarioyi; 
il Fufaro , il lago di Lefina ^ di Urtano ora Va-: 
rano, e qualche altro del Regno . Il lago di 
Urano ^ nell' Ifola di Cherfo , si ben defcriita 
dall accuratiflimo Naturalifta il Signor Abate 
Fortis {a) ^ f«nza che avefllmo altre prove 
d' effer ftato formato dal fuoco , che tanto. 
Qperò in eifa , in altre ifole vicine nella. Li* 
buraia y nell' Ifiria ^ e negli altri coatomi 
dell' Adriatico , come in altro tempo dirò, 
collo fteffb nome A\ Urano ci moftra adito, 
che da' fuochi fu formato . Ma ove , di grar 
zia , m' inoltro J Le voftre efiitte oflèrvaziooi 
riconfermano a puntbo non folo il fiftema 
intorno ad effi laghi de' più illuminati Filo- 
fph del noiiro Secolo ; ma dimoftrano aé 
evidenza , che ,due Volcani furono da prima 



(a) Nel Sais}o d^OJJ!afVix,ms /pf/M fJ/ola dtCberf$, 
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in tal fito del Volture ^ eh- poi ioabiffando' 
ibrmarono i detti due laghi. 

LVL Dai fin qu^ crpofiovi farebbe ben 
agevóte il dediiroe perchè al noftro motite fa 
importo il nome di Voltur e Vultur , cioè ^ 
per eilere /oggetto a s\ fatti rapimenti e 
dift4€cmnen$i . Né oderebbe il dirfi da Var- 
iane {d)i ^lèod itfìtur in Smnw Vohumus^ 
( e Io fteffo dcbbe dirfi della voce Voltur 
e Vuhur dato al tioiiro monte ) nìhil ad 

Imgunm Laiinm ; imperciocché per porre 
in ^ifparte tiM) poche altre rirpofte^le quali 

a tale autorità potrei addurre ^ fi potrebbe 
anche replicare ^ che la voce Voltur o Vul^ 
tur 9 anche in tal figniiicato ^ può pur deri- 
vare dalle lìngue Orientali ^ e per confegued* 
te potè cffere ben nota a Sanniti e Sabel- 
li • Notano tutti coloro , che hanno ferie- 
to fuUe particelle del linguaggio Ebreo , o 
Fenicio^ che la particella ui^a con altte af* ' 
fini dinota , a propiamente parlare 5 la con- 
/umazione ^ la mancanza d una cofa , che pris- 
ma era nel fuù hmn efftft • Gli Arabi ^ da* 
qaali dtlcendmo , come dicemmd , i Sabini , 
X Sanniti ^ i Sabelli ^ come notollo Clo« 

dio 

i%) m Umg. Ut. iiklV. 
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(iy), hanno la voce kjA^ B^s'fot-^ 
re r§tppcj fagliò vìa ; decide potè formarfi 
ypliur I o Fultur , Mfo y tégliata vis dd 
jmco ^ ed applicando ciò al nòftio mooiiB i 
rzxA lo fteflb) che Mm^c won^y u^itfó 0 

foffafo Via dal fuoco • 

LVIIL Due cofe però mi ianno ftar in foxSt 
por abbracciar £ita edmologia. La prima 
li è ) eh* efla fembim alquanto ftiraechìata ^ fe 

la vogliamo dedurre dall' anzidette voci O* 
fientali • L' alua è poi , che aacoichè ciò 
non k& y e la volei&mo dcdum iniera- 
nente dall'antica lingua Italica , tnm gli 
altri monti, e non fon mica pochi, che lo» 
no ftati foggetti a sì fatte difgrazie ^ dovea* 
tto,come il noftio T otcenne ^ pur efi^ code* 
guire la fteffii denomuiazÌMe y almeno i fi* 
tuati in quelle parti, che furono foggette a* 
Sabini , a* Sanniti ^ a' Sabelli , e ad altee 
loro Cto^de; lo che non vedendofi praticato » 
uopo è dire , che per altra ragione > non 
gii per quefta , ebbe il nome di XJlt-ur , Volt^ 
.wr y o Vult'UT • Se. tra tutte X etimologie 
propoftevi, bntoiafte da me làpere , qusde 
tra effe fceglierei, poco fiflandomi fa queft* 
ultima ^ ne fcerrei una dell'altre efpoilevi, 

k 

(a) Xex. Httf. SdeB. v. Ha %U 
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le quali tioQ poflbuo avere f ìfteffit eccenó^ 

ne, sì per le particolari loro caratteriftiche, 
dalle quali fono accotnjpagnate y A per eflere 
più oatuiali e femplici • A voi però^ come 
dal bel priocipio ho detto , ed a tutti colo- 
ro che lanno , volentieri lafcio T arbitrio o 
di prefcerne tra le tante una ^ a di ribut- 
tarle pur tutte , fe niuna d' eflè aggradirà 9 e 
di peniarne delle migliori * 

LVIII. Eccovi ubbidito nella miglior ma* 
tùeia che lio potuto farlo , in queft' angu* 
ftia di tempo piefifiami ; e alla fretta aicii» 
vete gli errori , e non faranno pochi ^ che 
mi faranno fcorfi dalla penna , i quali fco- 
perti poi mi recheranno un inutile pentimen* 
tò; dappoiché ad effi ne avrei io fteffi>. da- 
ta ÌSL cagione colla fretta ; e tanto meno 
farei fcufabile , perchè foglio fpeflb io mede- 
iìmo ripetere agli, altri la faggia fentenza 
degli Arabi dettante y che (a) ^ Colla tre- 
Jcìa 'n)a accoppialo il pentimento ^ e colf an^^ 
dare bel bello va unita la falve%%a . 

Ma que' generoiì ed. umani, fentimenti , che 

nu* 

(a) V, le Sem. AraL date In Ince nel fond6 della 
Cnrm. Arab, del dotto Erpealo ^ dai chiarUIimo Scfaul* 
teos p0g, 28^ * 
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oudrite nel voftio bei cuore i mi fanno fpe« 
nure compatimento , e condono • Senz' altre 

fcufe adunque , pregovi a riamarmi , quanto 
vi Aimo e vi amo , e redo col maggior 
oflèquio, e colla mix fincera veneiazione ri- 
petendomi qoal tono e iatò iempre voflbro 
vero Servo ^ e4 Amico # 

Dal Regal Collegio della Nunziatella 27* 
Aprile 1778. 
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e JU«. tt J. !>• 2>. Francìfim Oiufkm ^ìl^' BBf Règìd 
Smikrum Unkmfitint PnMfary revidtat autògrafhé féi 
ntm de quihus agUut , tjMÌu fe fnbfcrìbat , ad finem rr- 
vidmdi ènti publkatìmtem , nim exmpUrta impr$mendé$ 
Meof^^, éid frnngm Regàììum «rAmum , & m firiffii 
fifn^m DàU ^^t^* àie 2^ mmjis JtUn lyjt. 

M. J. ARCHIEF. CARTHAGIN. C M. 



MAndafti , DomÌDe » ut èau cpiftoits perlegerem ì 
alteram Domimci Tats ad Gnlielmnin HatniU 
tonnm Regis Britaimid Legatnm a|nid Majedatem 
Taam, virum & genere eximiumt & optimis diCcipli- 
Bis prxftantiHìmum , alteram Cyri-Xaverii Miacrvini ad 
ipfum Dominicum Tatam , & quid de ils fentirem li- 
bere pronuntiarem . Atque prìorum littcranim audor 
doftus mihique àmicifiimus Montcm Vulturcm delcribe- 
re Tic aggreditur , ut ea , quie Regni Tni naturali liU 
fìorix illurtrandir maxime effe ufui pofllnt , potifTimum 
perfequatur , qnamquam cunfta eruditis & gcographicis 
annotatiuDculis afpergat • Accedo ad litteras Minervini, 
in qotbus cam iagentnin » tam eraditionem dodifliiniis 
quilqae mtrabitiur. Vir quidem de Re litteraram Poblt- 
ca opti me meritus & collega meus m eam fedtentiam 
concelfit I primos Italix colonos iEthiopas nomina Ur- 
bìbus » Oppidis & MoQtibus imponentes ad cujufque 
loci nataram fpe£lafle , nec aliud Auduiffe , cam in 
nummis , quos , conftitutis Civitatibus , excudere cacpe- 
runt , varias rerum imagunculas exprctierunt . Ac e«m 
quidem locum uberrime adornavit , Hinc quid in in- 
veftigando Mentis Vuituris nomine prsclliterit , facile 
conjici poteft . Nanque non unas , eafquc fatis ingenio- 
fa6 Vuituris etymologias ex veteribus Orientis Linguis 
attolit , òmnef(}ue eo refpicefe evuit , ut Vulcaniam 
Voatii «attwam (iniimiilf • Ntauium ptsedare cum 

Q homi- 



Iiòmiaibns ii<i(his reram tiàturalmm ftndiofis aftum ed,' 
at alteri epiftolae aiterà jungeretur . Qui eaim ntram- 
qae evolvet , eruditam & philofophicara Vultaris hido-f 
riam habebit. Qaocirca cenfeo, duos epidolaram aado- 
res, fi eas evulg^re differreot, potius adigeodos effe, ot 
US dia Rcmpublicam LicteiarUm carere noa ùwt* 

Dtt cL IV i Aog, 1778. 

Majeftatìs Tm Nomila. 



t m 



fitvotifi, DevmBìfs, & Obfequtmifu 
Joaiu FxtiidfeÉSjCoinfiwtìng, . 
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'Die 3Z. menfis AngttAi 1778. NcapoU* 

Vifo ref cripto fua Re^^aììs Majtflatìs fub die 22. cut- 
rentis menfis y Ù' anni , ac relatione Rev, U J, D. D.Fran- 
eì/ei Conforti di tùmuiffione Rev. Regii Cappellani Mé* 
joris , ordine prrfgtd Regaiis Majeflatis . 

Regalìi CMmfM SanSUCUrf providet y deeemìt ^ atque 
mandat f quod ìmpfhmtw am in/erta forma prafentis fupm 
flieU liètiiit ^ppfokatmis d$Slì Rev. Rivifirh \ Va* 
mm mn pMketur , nifi pn ipfum Revìfottm^ faBm it§* 
rum reytfione » affirmttur ^ ftiòd €oncordat , ferma ferma 
Regalium ordinum ; ac etìam m pMkatkm farvatmt Rag- 
gia Ftoffoatka • Hoc fuiiin « 



SALOMOmUS « PATRITIUS . 



Vidit Fifou Rcgalis Corooz. 

lììi^irh Marchio Chus Pra/es 5*. R. C. & eeterì Ilim 
Jhes Aiilanm FraftCV sempon fuiffwpihmS'imfedèù ^ 
Reg» 

Atbanafwt» 

Candii • 



Rev» Dm» P' D. Salvador Spingili S. TL Profejfot 
fevid^atf & i« fcriptis referat . Die i. JuUi 1778, 

J. J. EPISC. THEAN. VIC GEN. 

JOSEPH ROSSI CA!C. P£», 



£CC£u.£ntiss. signore • 

IN efecuxione éc' venerati comandamenti dì V. E. 
ho Ietta la ietterà deirAbate Tata fui Monte Vol- 
tare, ed un altra del Signor D. Giro Minervino {-jUo 
fteflb afiunto diretta al mentovato Abate Tata . Queft' 
Opera può leggerli a foUievo dallo Spirito degli Erudi- 
ti , vedendofi a meravii^Ua dilpofie le più recondite, ed 
arcane notizie cc^ì Greche , come di tutti gli Orientali 

Siù culti • £* fcritta con leggiadrìa di (liie , non ecce* 
endo pej^ i coafiat di un Epiflola . Non ni fon lU 
fcontrato in «ola alcnaa» dw lecbi pregiadtaio alla Sacra 
Dottrina delU Chie&, uè al buon ocuttitnè . Stimo per* 
cib vantaggio dei Pubblico , che fi dia alle. Stampe » fé 
altriénénti non fembteffà à V. £• R. t di col còli pfo« 
fondo oflfe^pilo^iiit piottflou 

DiV. E.R, 

Da S. Seveiì&o 5« Settembre 1778. 



Umili fi, Devottfi, ed Ohf^ Sm» 
p. D. Salvatore Spinelli R. PtoC 



Attenta relatione Domini Reviforìs imprimatur. Die 7. 
Àug, 1778. 

J. J. EPISC. THEAN. Vie. GEN. 

. JOSEPH ROSSI CAN. I>£F. 
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